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PREFAZIONE 

u» opuscolo per la difesa della Monar- 
chia Costituzionale di Napoli ! ecco tutta 
ciò che far possono per lei i liberali di 
Francia.. Una esposizione modesta de’ drit- 
ti delle Nazioni , degli argomenti , de’ sil- 
logismi ecco la di loro artiglieria. In- 
vece d’ indirizzare a’ monarchi , i quali 
non leggeranno , un’ aringa in favore del 
governo napoletano^ sarebbe meglio in- 
viare a questo governo armi e battaglio- 
ni. Mi aspetto una sdegnosa, accogb'enza 
per parte di quegli uomini che calcolano 
la forza per tutto , ed il dritto per nulla» 
Io sfidai F orgogliosa ironia , allorché 
pubblicai , nel 1818 , uno scritto sulle di- 
spute tra le corti di Baviera e di Baden. 
Sì, l’affronto di nuovo oggidì colla sicu- 
rezza medesima. Nel i8i8 , la causa di 
Baden fu trionfante } io mi congratulai 
meco stesso d’ aver così bene allora in- 
dovinata la rettitudine de’ Sovrani e la 
Nobiltà del di loro carattere. Perchè mai, 

*' àel 
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nel 1821 , in una quistiofte Egualmente 
propizia , non avrò la speranza medesi- 
ma? Più il tempo s’avvanza, più io crè- 
do al potere della ragione , di quella 
ragione costante , universale , che non 
possono abrogare nè le leggi d’ un senato, 
nè i capricci de’ popoli , riè il furo- 
re de’ despoti . Malgrado le vicende 
eh’ essa prova in certi paesi , i suoi pro- 
gressi , sotto rapporti generali , sono im- 
mensi. Nello stesso momento che a Pa- 
rigi era condannata ad un movimen- 
to retrogrado , essa facea de’passi da gi- 
gante in Ispagna , in Napoli , e nel Por- 
togallo. I re per intendersi sono obbli- 
gati di riunirsi in congresso. Di rado 
ancora l’ unità del luogo produce tra 
di essi l v unità delle vedute. I popoli 
s’ intendono senza muoversi . Essi, s’ in- 
tendono negl’idiomi differenti, perchè la 
ragione non à che un linguaggio. Questa 
sovrana de’ re come de’ popoli non co- 
nosce ne’ limiti materiali degli stati , nè i 
limiti fattizj di associazioni più o meno 
«stese. Per ogni luogo i dritti delle Na- 
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zìoni sono egualmente sacri . I principi 
di que’ che li reclamano sono da per tutta 
gli stessi. Essi sono gli stessi a Madrid 
ed a Parigi $ a Lisbona ed a Napoli. Sé 
non sono altamente proclamati ne 1 pae- 
si dove il potere assoluto regna ancora, 
essi di già vi esistono , vi àn presa ra- 
dice , vivono secretamente nel cuore de- 
gli uomini illuminati in tutte le pro- 
fessioni , nell’ anima de’ militari i più 
istruiti, e, son molto inclinato a cre- 
derlo , nell’ anima stessa de’ primi mi- 
nistri, i quali dominati loro malgrado 
dalla falsa politica , alla quale il di loro 
animo è stato avvezzo, ne seguono con 
dispiacere le deplorabili massime , ma te-; 
mono più di passare dalla letargia del po- 
tere assoluto alla tempestosa vita della 
libertà . 

Che che ne sia delle disposizióni in 
cni questo scritto troverà i gabinetti , ò 
riuniti ancora in Lubiana , 0 pur sepa- 
rati , son superbo di aver oggi intra- 
presa la difesa di una càusa sì bella. La 
nazione napoletana si è mostrata degna 

del- 
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tìella libertà che se gli vuole strappare ; 
Il suo parlamento , nelle discussioni alle 
quali à dato luogo la partenza del re, 
è stato ammirabile pel coràggio, pelpa- 
triotismo -, è per la dignità . A’ diritto 
alla riconoscenza delle nazioni j alla sti- 
ina dei mofaarchi istessi riuniti, ed il mae- 
stoso carattere che à spiegato, se non 
è un pegno sicuro dell’ esito , non gli 
promette almeno che un destino ; il qua- 
le 5 felice o infelice ; sarà sempre ono- 
rato Debbo ancóra $ sotto un altro pun- 
to di veduta j farmi plauso del inio im- 
pegnò . La lettera dei tre sovrani aS.M. 
siciliana presenta esattamente le allega- 
zioni che sono il testo della mia opera; 
essa prova che sono entrato nel reale , 
nel positivo della quistiòne . Questa let- 
tera è per i popoli una conqùista pre- 
ziosa sulla buona fede dei gabinetti . 

}, Decidendoci a questa deliberazione 
,, comune , dicono i monarchi , non ab- 
,, biamó fatto che uniformarci alle tran-' 
j, sazioni , del 1814 , i 8 i 5 e 1818,- 
transazioni , di cui la M, V; del pari 

i> che' 
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,, che F Europa , sa il carattere e l’og- 
,, getto , e su di cui riposa questa al- 
leanza tutelare , unicamente destinata 

4, a garantire da ogni attacco V indipen- 

5 , denza politica e V integrità territoria- 
,, le di tutti i stati , e ad assicurare il 
„ riposo e la tranquillità dell’ Europa 
,, mediante il riposo e la prosperità di 
„ tutt’ i paesi onde è composta . Io non 
mi trattengo sulla dichiarazione del ri- 
spetto che portano le potenze all’ integri- 
tà territoriale de ’ siati , ed alla diloro 
indipendenza politica . Il prossimo ri- 
sultato delle conferenze di Lubiana ne 
farà Conoscere la sincerità . Noi qui y 
nèlle intenzioni manifestate da’ gabinetti , 
distinguer dobbiamo lo scopo ed il mez- 
zo . Lo scopo che si propongono è , se- 
condo le diloro proprie espressioni , il 
riposo e la prosperità dell’ Europa : il 
mezzo è il riposo e la prosperità di cia- 
scuno' statò in particolare. -Non vi è 
cosa più tenera e più degna di lode di 
questi sentimenti personali de’ sovrani | 
ma ^ considerata come espressione del pen» 
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siero de’ gabinetti , questa dichiarazione 
medesima , così amorevole al primo sguar- 
do , racchiude Una cònfessione ifateressan^ 
te di cui he prendiamo alto . Èssa ri- 
vela e prova l’ esistenza d’ un sistema 
che vien proclamato Conte regola e leg- 
ge generale . L’ Europa non è più una 
riunione di stati ciascun die’ quali formar 
deve una famiglia particolare occupata 
della sua domestica felicità } h uri aggre- 
gato di famiglie le quali cercar non de- 
vono la perfezione dell’ ordine sociale che 
Ite unC iil pa ralèllo delle altre , sotto là 
Condizione fche queste sono le famiglie 
le quali tratterranno il corso delle piu 
sollecite’, e noti Quelle chè affretteran- 
no il corso delle altre . I fe , ih tale 
sistema , formano ufia tribù errante la 
quale a vicenda và a piantare le sue 
tende itì diversi paesi j è chè , invede 
di far avvanzare le' nazioni infingarde , fa 
retrocedere le riazioni le più attive. Questa 
volontà de’ re è formalmeUte articolata 
nella seguente frase della lettera medesi- 
ma « V, M, noa dubiterà che l’ interi- 

p zìo* 


Digitized by Google 



i3 

u zioue de’ gabinetti qui riuniti non sia- 
>j di conciliare l’ interesse ed il ben esse- 
v re di cui la cura paterna di V. M. 
m desiderar deve di far godere ai suoi 
» popoli , coi doveri che i monarchi . al- 
» leati adempir devono coi diloro stat^ 
» e col mondo». Si sono accusati soven-: 
te i gabinetti di mala fede : quando par-; 
lano i principi, il di loro linguaggio, 
ancorché contenesse erronee dottrine , à 
sempre almeno il merito della franchez- 
za. Dopo il passo citato , il ben èssere 
che un principe desidera far godere ai 
suoi popoli à bisogno di essere concilia- 
ta coi doveri de’ monarchi alleati , e 
questi doveri debbono adempierli col mon- 
do e non coiproprj stetti soltanto. Questo 
cosmopolismo di alcuni re , per quanto 
mi pare , deve far nascere nello spirito 
dé’ popoli, come in quello del maggior nu- 
mero de* principi sovrani , molto serie 
riflessioni. Quindi la felicità di una na- 
zione più non dipende da lei sola e dal 
suo re : la concordia del popolo e del 
trono più non è sufficiente a formare la 

di- 
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diloro scambievole felicità : è necessario 
un consenso esterno : bisogna che i do- 
veri di alcuni monarchi verso il mondo 
si mettano d’ accorda col benessere di 
cui ciascun principe in particolare desi- 
dera far godere la nazione che gover- 
na. Ma che mai s’ intende con questa 
frase , i gabinetti qui congregati ? Cinque 
stati fan figura in Troppau ed in Lubiana:, 
dunque 1’ Europa è una pentarchia ? Che 
son divenuti mai tutti gli altri governi , 
regni , gran ducati , principati , tutti i 
stati in fine e principi indipendenti ? 
Vi è dunque un’ oligarchia tra le teste 
coronate ! Oggi vi è un quinque virato 
che regola la sorte dell’ Europa e del 
mondo in nome de’ sovrani riuniti j ma 
esaminando da vicino questa riunione di 
cinque potenze, si trova che si riduce 
di fatto , al triunvirato di Troppau . In 
questo triunvirato medesimo , dal quale 
la Prussia domanda forse svincolarsi , non 
rimangono , in ultima analisi , che due ga- 
binetti i quali rappresentano la stessa figura, 
flno con grave rischio , 1’ altro a colpo 
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^curo. Ecco, infine , a che si riduce 
Ja pomposa denominazione di gabinetti 
riuniti , di cui la politica abusa. E quale 
abuso più grave della intimazione impe-. 
liosa diretta , in nome di questi sovrani 
dai diloro ministri, a S, M. il re delle 
due Sicilie ? 

Leggendo il messaggio di questo prin- 
cipe al parlamento napoletano , si resta 
sopra tutto attonito per i motivi che pro- 
pone a spiegare la sua, partenza: » Io, 
» dice il re Ferdinando, son risoluto di 
» vincere tutte le difficoltà che presentano 
» la mia età ayvanzata ed il rigore della 
» stagione per portarmi subito all’ invito 
v fattomi , poiché i sovrani mi anno 
oì fatto dichiarare che non avrebbero am- 
» messo niun altro per trattare , com- 
» presi anche i principi della mia reale 
v famiglia » Che ! sarebbe possibile che 
| . sovrani stranieri avessero comandato ad 
un principe settuagenario un viaggio , che 
potea non essere nello stato d’intrapren- 
dere , e che nel caso di questa impossi- 
biiità , gli avessero negato il dritto di 

far». 
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farsi rappresentare , anche da un princi- 
pe di sua famiglia ! saria possibile , che 
trattar dovendo di quistioni della più 
alta importanza , i sovrani non consen- 
tissero che a conferire col re , mentre la 
saviezza di questo principe avrebbe po- 
tuto indurlo ad astenersi dalla discussio- 
ne di questi gravi oggetti , per necessità 
molto penosa nella sua età, per rimet- 
terla tutta intiera ad uomini pieni della 
sua confidenza , o anche all’ erede della 
sua corona! 

Sarebbe possibile finalmente , che sen- 
za aver riguardo ai principj di ogni go- 
verno costituzionale , i sovrani volessero, 
isolando questo principe , e separandolo 
dal suo parlamento e dal suo popolo , 
imporgli , o ridurlo a prendere degl’im- 
pegni personali, la di cui esecuzione in 
seguito sarebbe aceompagnata da’ più gran- 
di pericoli per se stesso , pel suo regno e- 
per la sua famiglia ! Il tribunale che va st 
stabilirsi in. Lubiana avrebbe dunque pro- 
nunciati de’ decreti eontumaciali ! Il re 
Ferdinando avrebbe potuto essere, come 

con- 
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contumace, messo al bando dalle monar- 
chie assolute , ed il gabinetto di Vienna 
nello stesso tempo giudice e parte, sareb- 
be stato incaricato dell’ esecuzione della 
sentenza ! lungi da noi il pensiero che un 
genio malefico potesse compiacersi di far 
nascere delle difficoltà profittevoli alle 
ambizioni nemiche \ Noi non possiamo 
vedere nella dichiarazione fatta a S. M. 
Siciliana da’ ministri di Austria , di Rus- 
sia e di Prnssia , che un atto appar- 
tenente del tutto a questi ministri •. Noi 
crediamo non essere che giusti riguar- 
do a’ monarchi , nel considerare questa 
dichiarazione come una mensogna diplo- 
matica alla quale essi sono estranei . 
A che dunque si ridurrebbe effettivamen- 
te la libertà di un Principe intimato a 
comparire personalmente , ed a cui sa- 
rebbe interdetto di delegare un difensore 
che giudicherebbe di se stesso più pro- 
prio a fan valere i suoi dritti , ed a di- 
fender k sua causa ? Sarebbe V insidia 
evidente ed il dolo manifesto ; ma non 
può esser così ► La dichiaratone fatta a 
b S.M. 
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S. M. Siciliana dagli agenti de’ tre gabbi 
netti è l’opera di questi soli agenti. L’in- 
vito de’ iiionarchi non à questo caratte- 
re ingiurioso . L’ amicizia e la buona fe- 
de r anno dettata . 11 re l’ accetta senza 
timore e senza diffidenza . Egli sentirà 
i monarchi : conferirà co’ medesimi j gii 
dimostrerà 1’ ingiustizia delle di loro pi e-, 
tensioni } ma non è nè nella sua volon- 
tà , nè nel suo potere di fare de’ dritti 
del popolo napoletano , il soggetto d’ u- 
na transazione colle potenze straniere . 
Egli non abdicherà tra le di loro mani 
nè l’ indipendenza della sua corona , nè 
quella della sua Nazione . Tale abdica- 
zione, se mai aver potesse luogo , sa- 
rebbe del tutto nulla . Indarno si di- 
chiarerebbe in nome di questo principe 
eh’ egli non era libero quando à giura- 
ta la Costituzione che regola ora il suo 
regno . Questo linguaggio sarebbe quello 
di un prigioniero circondato da padroni 
stranieri : un re è ad evidenza schiavo , 
quando può prestare ii consenso agli at- 
ti che distruggono i dritti de’ suoi sud-^ 

di- 
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diti che sono i suoi . D’ altronde la sa- 
viezza di Ferdinando , lasciando a Na- 
poli la pienezza dei regio potere nelle 
piani del Principe reggente •> à saputo 
antecedentemente rendere da se stesso 
questi atti impossibili . Intanto la posi- 
zione attuale di questo monarca presen- 
ta alcune circostanze che involontariamen- 
te al pensiero rammentano ben dispia- 
cevoli memorie . L’ analogìa , senza es- 
sere esatta, è già sensibile a sufficienza 
per autorizzare delle giuste inquietudini. 
Gli anni 1792, q 3 94 e 95 presenz- 
iano un’ associazione di tre potenze , le 
quali , dopo i di loro» manifesti , altra 
mira non aveano, che la distruzione del 
giacobinismo in uno stato, vicino , Chi 
son mai queste tre potenze ? quelle stes- 
se che oggi fanno dichiarazioni simili a 
questi manifesti, la Prussia , l’Austria 
e la Russia .. Qual’ è lo stato vicino di 
cui; si trattava? La Polonia . In che con- 
sisteva il giacobim'smo che distrugger si 
voleva in quest’ epoca ? il giacobinismo 
consisteva a surrogare un governo stabi- 
li 2 lu 
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le all* anarchia a cui era' stata da cosi' 
lungo tempo la Polonia data in preda . 
Consisteva a fare di un regno elettivo* 
una monarchia ereditaria . Questi erano 
i mali politici (i) dalle potenze allega- 
ti . Con un contrasto rimarchevole- con 
tutto ciò che oggi avviene , non per- og-, 
getto di combatter la libertà , le truppe 
Russe e Prussiane entravano sul territa- 
rio Polacco, ma per istabilirvi la libera 
tè e le leggi della Repubblica . Stanis- 
lao alloca si porta a Grodno sull’ invito s 
della Russia . Docile troppo all’ ascen- 
dente di Catterina II , questo Principe 
imbecille rinunzia alla Costituzione giu- 
rata : si dissonora ma non si salva . In 
seguito dell’ ordine che riceve da Pietro- 
burgo, depone nel 1795 una. corona che. 
portava dal 1764. 

Caduto dal trono , languisce ancora 
alcuni anni nell’ obbrobrio , vii pensioni- 

. sta 


(1) Dichiarazione della Russia de’ 18 maggio 
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Sta de’ gabinetti che si anno divisa la 
sua. patria, infelice . Quest’ avvenimento 
è di quelli elle costa pena di rammen- 
tare , ma non si giunge mai a sufficien- 
za a sottomettere, egli occhi de’ re e 
de’ popoli le grandi lezioni che la, storia 
gli presenta. Noi lo desideriamo , Lubia- 
na non sarà la seconda Grockto. Il cielo 
non riserba alla vecchiaia di Ferdinando 
i dissapori troppo meritati di cui fu colma 
quella di Stanislao . "Oltre che i Sovrani 
attuali d’ Austria , di Russia e di Prus- 
sia sono incapaci di rinnovare le iniquità 
de’ diloro .predecessori, il re Ferdinando, 
lasciando Napoli per compiacere al di 
loro invito , à pregato Iddio (i)di dar- 
gli la forza necessaria per adempiere 
a’ suoi giuramenti. Questa forza non gli 
mancherà : l’ onore della sua bianca chio- 
ma non sarà macchiato da uno spergiu- 
ro. Il regio potere essendo rimasto tutto 

in- 


; — ; • i . a ' ~ - ... 

(i) disposta del re all’indirizzo da lui preaen-; 
talo dal Parlamento a’ i 3 dicembre 1820. 
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intiero in Napoli tra le mani del princi- 
pe reggente , metto da parte l’ ipotesi 
di un lòtto impossibile o nullò , è m’ ac- 
cingo a discuter le quistioni che fanno 
l’ oggetto di quest’opera, come seS.M. 
Siciliana fosse ancora nella sua Capi- 
tale. 

Ma , ci diranno i benigni censori , fin- 
tanto che voi preparate in Parigi lentamen- 
te le vostre filantropiche dissertazioni in 
favore del regno delle due Sicilie , i ga- 
binetti avranno già pronunziato , e le 
■Vostre oziose riflessioni saranno inutili 
alla Causa a cui volete servire. Noi ri- 
sponderemo pria di tutto, chè non è mai 
troppo tardi per dir la verità $ e che la 
giustizia noni si prescrive . Aggiùngeremo 
in seguilo che Crederemmo di fare in- 
giuria a’ gabinetti supponendo che il con- 
gresso di Lubiana somigliar debba ad un 
colpo di mano. Qualche volta d’ altron- 
de f impenetrabile Saviezza della Provvi- 
denza fa nascére pé’ domiùatori dèlia ter- 
ra ostacoli istantanei che 1’ umano preve- 
dimento non à potuto' indovinare .■ Ella 

so- 
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sopratutto par che si compiaccia ad ac- 
cordare un’ assistenza inaspettata a’ popoli 
che vogliono esser lìberi , e la di cui 
indipendenza è minacciata. L’ umanità , 
certamente , si affliggè all’ aspetto di que- 
ste malattie pestilenziali che spopolano i 
campi , e che colpiscono nel tempo istes- 
so il cavedio ed il cavaliere. L’ umanità 
compiangeva , nel 1 792 , 1 ’ armata Prus- 
siana spossata in campagna , dà una mici- 
diale epidemia. Ella compiange oggi le 
truppe Austriache abbandonate in Italia 
ad un desolante contagio } ma una nazio- 
ne vicina a perire può, senza esser crude- 
le , ed avendo compassione dei patimen- 
ti degli individui, vedere nello sblendo- 
re dei battaglioni nemici il dito di Dio (1) 

che 

(1) Propterea hcec dicit JDominus de rege Assy- 
riorum : non intrabit civitateni hanc & non jaciet ibi 
sagittam . Sr non occupabit cani ctypeus , & non mit- 
tet in circuitu ejus aggereni , & protegam civita- 
tem istam, ut salvem eam propter trie , & propter 
David servum menni . Egressus est dutem angelus 
Domini , & percussìt in castris Assyriorum centum 
octoginta quinque millia . Et surrexerunt mane , I r 
ecce omneSf cadavere mortuorum (Isaia)» 
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che la protegge . La marcia dell’ armata 
Austriaca dovendo essere perciò necessa- 
riamente sospesa , le osservazioni che pu* 
blico avranno vednta la lucè prima che 
questa armata abbia Varcato il Rubicone^ 
forse ancora prima che i gabinetti abbia- 
no preso una risoluzione definitiva . In 
tutti i casi sembreranno sempre oppor- 
tune per le nazioni , la di cui esistenza 
non si limita , come quella dei congres- 
si , a giorni , a mesi , ad anni . Sem- 
breranno ancora a proposito , sebben do- 
vessero , in vece di essere una difesa 
contro la minaccia , restar come una pro- 
testa contro la ingiustizia e la violenza , 


* 

IN-- • 
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INTRODUZIONÈ. 


^)uesta è senza dubbio un epoca mol- 
to straordinaria cioè quella dove un con- 
„ gresso di monarchi mette in deliberazio- 
ne , se dichiarerà la guerra ad una mo- 
narchia , per cónstringerla a ristabilire 
nella sua organizzazione interna quelle 
forme che ne à rigettate. Che una po- 
tenza favorisca negli stati vicini lo slan- 
cio della libertà , o l’aumento del po- 
tere , non v’ è cosa meno maravigliosa $ 
o meno rara . Spesso la stessa potenza 
à fatto 1’ uno e 1’ altro a vicenda , e qual- 
che volta simultaneamente in paesi diver- 
si. Così la Francia che secondava nella Sve- 
zia 1’ estensione del potere , sosteneva in 
Olanda l’estensione della bbertà. Tutti i 
secoli ànno presentati de’govemi, o de’ prin- 
cipi armati , gli uni per restituire sul 
trono delle dinastie che n’ erano discese, 
gii altri per opporsi a tai ristabilimenti. 
Un fenomeno nuovo , un privilegio par- 
ticolare al secolo nel quale viviamo, è 

una 
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una con federa ? ione di re uniti con- 
tro un solo popolo , perché questo, con- 
servando tutto , rispettando la sua dina- 
stia , à introdotto nella maniera del suo 
governo sempre monarchico delle modi- 
ficazioni più o meno estese. L’ antichi- 
tà non presenta nulla di simile . Non 
mai i re di Persia e di Macedonia , fa- 
cendo la guerra alle repubbliche della 
Grecia', anno nei di loro manifesti allegato 
per causa di queste guerre le variazioni 
che Atene b Spaila avessero potuto sof- 
frire nelle forme della loro domestica 
amministrazione. Non mai la Grecia , 
nè Roma àn combattuto con le nazio- 
ni stranière , perchè 1’ autorità de’ re a- 
yea subito qualche alterazione. Roma e 
la Grecia anno avuti de’ re per alleati , 
per amici, per cittadini. Nelle guerre 
delle repubbliche contro i re , e de’ re 
contro le repubbliche, v’ erano le poten- 
ze che lottavano contro le pòtenze , le 
ambizioni che combattevano lè ambizioni. 
Egli è vero che dopo aver conquistati 
ttègli stati liberi , la politica de’ re sftuv 
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shvasi di addormentare 1’ amore della li- 
bertà , di ammollire i popoli , e snerva* 
re il di loro Coraggio. Noi non dubitia- 
mo che oggidì i governi assoluti non mi- 
rino colla stéssa giòja il regno di Napo- 
li , lasciato in prèda alle seduzioni del 
piacere , litiiitar la sua gloria a piòvve* 
pere di' cantori effeminati tutti i teatri 
di Europa j ma allorché un popolo , 
penetrato da un nobil pudore , arrossisci 
della sua indolenza ^ quando si desta 
dal suo letargo ^ e si crea di concer- 
to colla dinastia che lo governa imo più 
glorioso avvenire , che cosa più strana ili 
una coalizione di gabinétti Cne sorge, e 
dice : « La libertà non t’ è perméssa : 
» come noi nòn la vogliamo nei nostri 
» stati , non la soffriamo altrove. Napo- 

» li libera minaccia Vienna ; Madrid li- 

/ 

» berato dalla schiavitù offende Berli- 
» no i, Lisbona costituzionale oltraggia 
» Pietroburgo. Riprendi le spezzate ca- 
li tene , o la tua esistènza è annullata ». 

Questo strano linguaggio rimbomba al- 
V orecchio dell’Europa stupefatta.; risuo-. 
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ha da Troppnu agli Appennini collo squil- 
lo delle bajonette austriache : è ripe- 
tuto dall’eco delle due penisole. 11 se- 
colo decimo-nono non à più dritto d’ an- 
dar superbo della sua superiorità: egli 
siproduce, sotto un nuovo rapporto, tutti 
gli abusi de’ mezzi tempi. Tutte le per- 
secuzioni che anno avuto per oggetto la 
purità della fede , egli le vede rinnova- 
re per la purità delia monarchia: non 
basta volere la monarchia ed onorare 
il monarca , bisogna onorare il monarca 
in tal modo , e voler la riionarchia colla 

* » i , * 

tal forma particolare. Chiunque non am- 
mette il modo e forma richiesti è un 
miscredente degno di tutti i supplì zj. Vi 
sono de’ puritani politici i quali doman- 
darebbero che s’ imprigioni per una parola, 
che si arda per una sillaba. La predo- 
minanza di un tal sistema in un solo 
Stato sarebbe già una gran disgrazia per 
1’ umanità } ma come 1’ effetto non deve 
esserne più deplorabile oggi che lo spi-* 
rito medesimo è divenuto il mobile? 
principale della condotta de’ governi , e 
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tjhe , introdotto nella politica estera , pre** 
siede alle deliberazioni de’ monarchi riu- 
niti ? 

Se mai è vero, come sostengono alcuni 
spiriti malinconici , che il mondo nel-* 
T invecchiare riceva incessantemente dai 
corso de’ secoli delle calamità ignote ai 
secoli antecedenti , reca infinita doglia so» 
pra tutto il vedere i beni i più puri cor-» 
rompersi , e degl’ innumerevoli mali sca- 
turire dalle sorgenti medesime donde de- 
rivavano prima la prosperità e la vita. 
Come questi atrabilari censori , questi 
crudeli detrattori de’ loro contemporanei , 
che dipingono con si neri colori i vizj 
novelli, da cui , a lor parere, la generazione 
attuale è attaccata , non ànno fin ora mar- 
cato un flaggelio molto più disastroso , 
flagello di una data recente , e tanto 
più funesto in quanto è la degenerazione 
di un bene , flaggelio che , senza dubbio, 
contro la volontà de’ re e dei di loro prin- 
cipali ministri , esercita la più maligna 
influenza sul destino de’ popoli , il fla- 
gello de congressi? 
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La notizia di un congresso era un 
tempo accompagnata almeno dal be- 
nefizio della speranza . Era un prima 
raggio di sole che penetrava le den- 
se nubbi ed annunziava il ritorno di 
giorni più sereni. Questa nuova medesi- 
ma oggi accresce gli allarmi invece di 
calmarli . Difatti , quali sono state le con- 
seguenze de’ varj congressi riuniti dal 1814 
in poi ? Qual vantaggio ne anno le na- 
zioni riportato? Che si è mai fatto nei 
primo congresso di Vienna, se non di- 
videre le spoglie dei vinti ? A questa 
divisione , alla quale non sono, stati am- 
messi i stati troppo deboli , per imposses- 
sarsi essi stessi della di loro preda , si è 
aggiunto lo, spoglio dei stati innocenti. 
Genova è scomparsa , malgrado gl’ im- 
pegni che gli garantivano il ristabilimen- 
to della sua indipendenza. Le membra 
sanguinose della Sassonia palpitano ancora 
per riunirsi al tronco paterno,, donde- 
sono state con violenza distaccate.. In, 
vero, questo primo congresso, il qua- 
le , in discapito delle brillanti promesse* 
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|atta ai popoli , non è stato dedicate^ 
fhe allo sviluppo dell’ ambizione de’ ga-, 
b inetti , si senti il bisogno di aver, un 
certo, riguardo al voto energicamente prò-, 
nunziato dalla Nazione aliemanna , di 
dare allo spirito, di libertà che mani l’e- 
stà va si da ogni parta un ombra di sod- 
disfazione , e di attestare colla dimostra- 
zione di sentimenti popolari qualche ri- 
conoscenza all’ attaccamento de’ sudditi 
che aveva salvato i re. Dal voluminoso 
ammasso di note e contro note , di 
dichiarazioni e contro dichiarazioni , di 
inetnoi ;ie e protocolli ammonticchiati nelle 
Cancellerie Austriache, nel momento, del- 
la separazione dei plenipotenziarj, era usci- 
ta una clausola miracolosa , la quale 
annunziava ai paesi della confederazione 
Germanica delle costituzioni rappresenta - 
Uve. L’articolo esiste : varj principi sì 
dispongono ad eseguirlo \ i popoli d’ A Ile- 
magna travedono l’ aurora di una libertà 
che va a comparire tra di essi pura , e 
senza tempesta. L’ umanità sorride a 
questo quadro lunsingbiero j ma se la 
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libertà trionfa , V Oligarchia è spenta f 
questa trema } molto più i popoli. Pa- 
drona de gabinetti , suona il segnale da 
un estremo dell’ Europa all’ altro : da 
per tutto spaventa i re su i pencoli che 
non riguardano la dignità reale, ler de- 
viare questi pericoli imaginarj , altro mezzo 
non vi è che d’ impedire il corso troppo 
rapido della ragione umana. Chi potrà 
mai mettere uqa diga capace di arresta- 
re questo torrente? un congresso. ^ 

I tre monarchi che il dominio si di- 
vidono del continente aveano convenuto 
di riunirsi a Aix-la-Chapelle.. E’ oligar- 
chia ve li aspetta $ questa Città è 1 arse- 
nale donde uscir devono , con nuova 
tempra , le armi degli oppressori de mez- 
zi tempi. Istrumenti dell’ oligarchia che 
li assedia , che li preme da ogni parte, 
che regna nel di loro cuore , che siede 
nei di loro gabinetti, impongono 1 mo- 
narchi alla debolezza o alle prevenzioni 
del ministero francese obhgaziom ma- 
cellabili , le quali sono state molto bene 
adempiute. In Francia tutto si e postt* 
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in controversia . I deboli vantaggi che 
la libertà ottenuti avea in alcuni momenti 
del 1818, non sono stati sufficienti per 
arrestare il moviménto contro rivoluziona- 
rio , che un fatai concorso di avvenimen- 
ti disastrosi è venuto a precipitare an- 
cora nel 1819 e 1820. 

Intanto un giorno più sereno è spun- 
tato per alcuni stati di Allemagna. La 
Baviera , Wurtemberg e Baclen presen- 
tano de’ saggi di governi rappresentativi . 
Le costituzioni date a questi stati sono 
molto al di sotto di ciò ohe richiede 
lo stato attuale della civilizzazione. Que- 
sto è ancor troppo secondo il modo di 
pensare delle classi privilegiate. Ascoltan- 
doli , tutto è perduto , tutto è rovesciato j 
la democrazia à invasa la dignità reale 
medesima. Questo è oltrepassar di mol- 
to le intenzioni del congresso del. 81 5. 
Quando a Vienna si son promesso ai po- 
poli delle istituzioni liberali , non sì è 
inteso parlare che delle isloriche. L’ or- 
ganizzazione delle società moderne biso- 
gna riportarla al XI 1 secolo. . Se riesce 
0 im- 
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impossibile di far prevalere questa dòfc*- 
trma , bisogna almeno soffocare 1’ espres-»- 
sione di ogni dottrina contraria . Come- 
giungervi senza mezzi straordinarj ? Ma 
la dilicatezza personale de’ monarchi ri- 
pugna alle yie di rigore , alle misure 
violenti. Ciò. die alcun gabinetto far non. 
vorrebbe salo , lo faranno tutti in col-, 
letti va. Una rjsponsabilità morale die si 
divide cessa di essere così pesante: la 
solidalità salva i scrupoli. 11 mezzo è 
trovato *. 1’ oligarchia domanda un nuovo, 
congresso., ed eccoci in Carslbad. 

È in Carslbad dove si distende la sen- 
tenza la quale annullar deve con la libertà 
della nazione aiìemanna K l’ indipendenza 
dei principi di secondo, ordine. Ivi si fa., 
la redazione di un decreto di arresto* 
contro il pensiero } la sì risolve la for- 
mazione di un nuovo tribunale il qua-, 
le , in disprezzo della sovranità dei sta- 
ti germanici , deve citare, innanzi a lui 
i sudditi di varj principi, e decidete del- 
la di loro/ sorte. Organo docile delle o-, 
pimoiii che gli so^'o prescritte , il sucer-. 
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dozlo secondar lo di Frane fort da parola a 
parola ripete ciò che i gran sacerdoti di 
Carlsbad dettavano alla sua bassezza 5 ma 
la dieta impotente indarno dimanderebbe 
ai principi della confederazione un uh hi- 
dienza sempre contrastata . Per render la 
^esistenza più difficile, per compier l’ ca- 
perà di Carlsbad , è necessario ancora 
tyi altro congresso. Questo esser dee si-« 
tuato nel centro dell’ oligarchia. Vienna 
lo riceve nel 1819. 

O potenza irresistibile della ragione ! 
Io questo congresso ove consumar sido- 
vea la sottomissione de’ principi di secon- 
do ordine con quelli delle nazioni alle-, 
manne , l’ interesse dei principi e quello 
de’ popoli anno trovato abili e coraggio- 
si difensori (1). Sarebbe stata necessaria 
all’ oligarchia una Avocazione compie* 
ta del dritto devoluta ai stati confedera- 
ti di regolare il di loro governo nell’ in- 
c 2 te- 


(1) In prima linea, il. plQuipa$yud'.rio Bavarese. 
S. di Zetuer. 
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teresse comune dei sudditi e dei princi- 
pi : essa non à potuto strappare che al— 
cuni articoli oscuri , di cui spera farsene-- 
più tardi l’ interpetrazioue favorevole , 
ma che i principi di secondo ordine non' 
meno attaccati ai proprj doveri che ai : 
proprj dritti' , sapranno senza dubbio - 
spiegare in un modo conforme alla in- 
dipendenza de’ stati ed alla libertà de’ po- 
poli. 

Da un altra parte , mentre V oligarchia 
metteva gran speranza su di questa corte, 
prevostale dì Magonza , nella quale gli 
sembrava mille anni di veder rivivere 
questi tribunali troppo famosi , di cui 
1* istoria racconta con ìspavento i sangui- 
nosi decreti, si avea della pena a trovare 
nella magistratura dell’ Allemagna uomini 
che consentissero di far parte di questa 
odiosa corte. Molto più se alcuni anno 
accettate queste funzioni , i fatti provano 
a di loro elogio , che non si sono de- 
ter npqati a quest’ atto d’ obbedienza 

verso i loro governi, se non per impedi- 
re che 1* impegno di cui si sono in- 

ca- 
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caricati non fosse abbandonato in mani (i) 
meno pure , ed a coscienze meno de- 
licate. t dolce di poter applaudire alla 
saviezza de’ diversi governi , che, malgrado 
T influenza oligarchica alla quale essi sono 
soggettati , non anno scelto che tali uo- 
mini per una così pericolosa -commis- 
sione. 

Nello stesso tempo la Francia era meno 
felice. La Lbertà individuale , la libertà 
'della stampa , la sua legge di elezione, 
quella delle sue leggi fondamentali che 
gli era la più cara , tutte queste conqui- 
ste fatte sull’ oligarchia dopo il i8i5, 
gli sono state rapite nello spaziò di qual- 
che mese j ma in questo secolo abbon- 
dan- 


ti) Dufante tlifto il tempo che la commiSsìo-- 
ne centrale d’ inquisizione è stata in attività, 
non à fatttì subire interrogatorio ad alciino ) hè 
imprigionare alcun individuo. Egli è sufficiente- 
mente conosciuto che per un malintéso lo stu^ 
dente Sichel ’è stato condotto a Ma£onza. La com- 
missione non à voluto riceVeVlb e lo à resti- 
tuito in seguito. ( Gazzetta di Magoni» 17 ot- 
tobre 1820.) / ’ 
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ci onte di pròdigj , le perdite che la li- 
bertà può fare da lina parte soi.o subi- 
to riparate da’ trionfi che ella d’ altron- 
de ne ottiene. IN eli’ ordine generale de’ de- 
ntini umani , Madrid compensa Parigi. 
La libertà della Spagna bilancia lo stato 
passivo di sommissione nel quale la Fran- 
cia è temporaneamente caduta. Al fremi- 
to della rivoluzione Spagnuòla si agita 
1’ oligarchia : il nome di congresso è 

•pronunziato $ ma il nóme di Spagna 
porta con se il terrore 5 i monarchi son fra 
due : tutto ad tra trattò uno scoppio del- 
la stessa natura ròmoreggia m un' paese 
più accessibile} Madrid li trovava irri- 
■So luti } Napoli li decide j nuova unione 
di Sovrani , nuovo congresso di mini- 
stri. 

I sovrani si sono riuniti si Troppau. 
Alcuni pieni potenziar) continuane» a Vien- 
na le discussioni cominciate da’ princi- 
pi , subito vanno ad essere trasportate 
a Laybac. I ministeri della guerra quasi 
iu tutti i grandi Stati raddoppiano di at- 
tività ; delle leve di uomini sono ordi- 

na- 
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'nate , de’ corpi di truppe sono stati 
inessi in movimento , ed i corrieri straor- 
Uinarj coprono in diverso senso tutte le 
strade dèli 1 Europa. Sembra che il mondo 
sia ancora scosso sin dalle sue fondamen- 
ta. E che dùnque? Che cosa è avvenutd 
nel fondo della pehi sola ? La casa feale che 
regna su questo bel paese avrà mai sof- 
ferta qualche spaventevole disgrafia ? Un 
nuovo Duca d’ Angiò munito dell 1 inve- 
stitura d 1 un altro Clemente IV , Vieti 
egli a detronizzare la dinastia de’Svevi? 
Un’ altro Alfonso viene a stabilire la di- 
nastia degli Aragonesi sulle Fui rie di quel- 
la degli Angioini ? La dinastia Austriaca 
avrà ella a combattere la concorrenza 
d’ un Vaudemotit, (i) o d 1 un Duca di 
Guisa (2) ? L’ ómbra del re Gioacchino 
sarà sortita dalla sua tomba? Ma noti 
esiste in Napoli alcun pretendente ambi- 
zioso che aspiri alla corona; Intendo: 

que- 


f \ • 1 . . * ' ‘ - 

(0 Sotto il regnò di Carlo Y* 
(2) Sotto il .regno di Filippo IY. 
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questa Capitale è in preda alle convulzionl 
demagogiche (i) . Avrà veduto slanciar- 
si dal londo d’ un chiostro un altro 
Tommaso Campanella (2) * che seconda- 
to da un gran numero di proseliti* di 
tutte le provincie e di tutte le classi , 
baroni , paesani e monaci , vuol discac- 
ciare i re , e rendere al suo paese il suo 
antico governo repùbblicano . Avrà vedu- 
to 


(1) Nulla di ciò: la rivoluzione di Napoli à 
avuto del prodigioso. E' vero che il primo segna- 
le della Libertà Costituzionale fu datò sulle mon- 
tagne di Monteforte , ma istantaneamente la co- 
stituzione fu proclamata dall’ uno all'altro estre- 
mo del Regno. In Quella fortunata circostanza 
non solamente non fu turbata la calma-, ma si 
osservava con gioja che , mentre la capitale ed il 
Regno rìsuonavano dagli Evviva il Re, riva la 
Cottituzione , non fu interrótto per un giorno 
solo il ccrso alla giustizia , al traffico , ai teatri , 
ed a tutte le opeiazioni chiliche ed ordinarie. E 
<juel die più sorprende, i pubblici registri dal dì 
6 luglio in poi , presentano due terzi meno dei 
delitti ordinari. Oh lo stato di anarchia ! Oh le 
orribili convulsioni itì cui trovasi il regno di 
Napoli! s 

(3) Sotto il regno di Filippo IV. 
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fco innalzarsi dalle ultimé classi del basso 
popolo un’ altro Masaniello ( i ) che , tra- 
sformato in capitan generale del regno -, 
Si abbandona a tutti i traviamenti d’unti 
possanza illimitata di etti esso non sa 
far uso. In seguito sarà Comparso un 
Gennaro Annese (s) che avrà proclama- 
ta la Repubblica ? Nò, tal non è il corso 
delia .rivoluzione Napoletana (3). Io veggo 
è vero un ecclesiastico marciare nel pri- 
mo rango degli amici della libertà j ma 
il prete Minichini non è meno devoto 
al suo re che alla sua patria. Baroni , 
plebei e preti tutti -, domandando unà co- 
stituzione , vogliono la conservazione del- 
la monarchia, ed amano con trasporto il 

mo- 

' f ■ 1 - ■- ■ ■ - - ^ 

(1) Sotto Filippo IV. 

( 2 ) Idem. 

<3) Non solamente non vi è stata alcuna idea 
contraria alla dinastia regnante; ma tutti gli evviva 
alla Coslituxione sono stati sempre preceduti da- 
gli Evviva al re ed alla sua famiglia : nè mai la 
famiglia regnante à riscosso tanti sinceri plausi, 
quante volte si è mostrata > quanto dopo il 6 
luglio. - . - ' * 
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knonarca . Allorché questa è la realità 
delle cose, la situazione di Napoli è dun- 
que tale da meritare la riunione d’un 
congresso ? Questa necessità è almeno 
dubbia. Io son lontano dal voler limitare 
il dritto che anno i principi di volersi 
intendersela Su di ciò che ferisce i di 
loro rapporti esterni. Convengo di più s 
ammetto qui i principj del trattato del- 
la santa (i) alleanza. Di tutti gli atti rimar- 
chevoli che anno avuto luogo dopo il 
l8i3 , questo trattato giudicato spesso 
con rigore , è forse il più ragionevole 
e lo più legittimo. Quantunque un poco 
òscuió e pieno di misticità , merita , sé 
non la rigorosa approvazione dello spi- 
rito , almeno il consenso intiero del core. 
Come egli è il frutto d’ una nobile com- 

nio- 

— — - ■ ■ — ■ i. . i » 1 ■ 

(i) L’ alleanza dè’ sovrani riuniti in Troppaii 
chiamasi santa. Come mai può chiamarsi santa 
un alleanza, cbe tende alla distruzione della li- 
bertà de' popoli ? Di fatti uno scrittore non santÓ 
( il signor di Voltaire ) avea consacrata la gran 
massima, che non si può mai piacere a Dio , facen- 
do male agli uomini; 


Digitized by Google 



4 $ 

^lozione , è onorevole per la sua solà 
Origine. Si comprende che un’ anima ge- 
herosa all’aspetto della caduta frequènte 
de’ tròni , abbia accolto con impegno il 
pensiero d’ un unione preservati ! ce pfe’ go- 
verni in generale •, si capisce che i go- 
verni àrnio sorriso all’ idea di formare 
tra di essi lina specie di mutua assicuran- 
7 a , e di rendersi fino ad un certo punto 
solidi nella conservazione della loro rispet- 
tiva esistenza ; tna ciò che altererebbe 
profóndamente la natura d’ uftà tale as- 
sociazione sarebbe , che invéce di essere 
un’ arme di difesa , sarebbe tra’ arme 
Offensiva j che invece di limitarsi a 
fcófiserVare sul trono le case regnanti., 
cercò conservarle Còl possesso intiero delle 
lotó attribuzioni giuste ó ingiuste , tol- 
lerabili o odióse. Così Vorrebbero inter- 
petrarla i nemici della libertà delle Na- 
zioni . TVIa non è tale il carattere primi- 
tivo dell’alleanza. È stato al Contrario» 
altamente riconosciuto dal monarca il 
quale n’ è il principale autore , che non 
era in alcun modo incompatibile con la 

mi- 
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mìgliorazione dell’ordine sociale , con le* 
stabilimento di governi rappresentativi» 
Perchè mai i Varj congressi che anno poi 
avuto luogo non si son contenuti in que- 
sto aspetto pacifico e conservatore? Sgra- 
ziatamente snaturati dall’ interesse oli- 
garchico che regna ne’gabinetti , faa mo-» 
stra di non essere stati altro che una 
cospirazione permanente e sistematica 
contro i dritti delle nazioni. Diceva Ca- 
tone , che non l’ inimicizia, ma l’ unione 
di Cesare , Crasso , e Pompeo avea per- 
duta la repubblica. La pace prodotta 
dalla di loro unione era infatti per Ro- 
ma un male più grande della guerra ci- 
vile medesima. Ciò chè Catone diceadi 
Roma esser può applicato alla republi- 
ca europea? I popoli esser devono con- 
dannati a paventare come un presagio 
di disgrazia questa intimità de’ governi 
nella quale avrebbero voluto vedere il 
pegno della di loro felicità? Sarebbe o»- 
norevole molto per lo congresso attuale 
di riparare , almeno in parte , ai mali ca- 
gionati da’ precedenti congressi. Sarebbe 
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degno de’ tre sovrani che ne sono i prin- 
cipali direttori , di rigenerare i congressi’ 
degradati dall’ abuso che se n’ è fatto , 
di ricondurli alla di loro prima destina- 
zione, e di cangiarli in un consiglio di 
anfizioni le di cui sentenze, fondate sul- 
la- giustizia la più rigorosa , comandar 
potessero non solo l’ubidienza, ma an- 
che il consenso publico ed il rispetto u- 
ni versale. 

Se tale è il nobile oggetto del con- 
gresso attuale , 1’ Europa intiera è nello 
stato di prevedere le sue risoluzioni. Le 
allegazioni più o meno speciose di al- 
cuni gabinetti troppo solleciti, svaniranno 
innanzi all’ esame profondo che ne sarà 
fatto dai plenipotenziarj de’ stati meno 
ardenti a parlare su di una .nuova guer- 
ra. Non dissimulerò alcuna delle obbie- 
zioni già fatte , o che si possono fare 
contro lo stabilimento di un regime co- 
stituzionale in Napoli. Io le discuterò 
tutte colla più stretta imparzialità j e se 
non travedo , non ve n’ è una sola che 
sostener possa una discussione franca e 
leale. L’ar- 
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L’ argomento piu plausìbile prodotto* 
dai gabinetti delle potenze è l’ inspessii 
biiità in cui sono di riconoscere un go-* 
verno stabilito in conseguenza di uua 
rivoluzione , attesoché anno fissato la 
scambievole oblazione di garantite la 
stabilità de’ governi nel modo come sona 
stati riconosciuti dal congresso di V ienna , 
Si ad lega in seguito* 

Che la rivoluzione di Napoli era Q- 
per. di una fazione, di una setta, e 
ehe non può ammettersi in una setta , in» 
una fazione il dritto di cangiare lfc 
forma di un governo j ehe li cangiamene 
ti avvenuti in Napoli tendono ai rovo» 
scio dell’ ordine sociale *, 

Che la costituzione spagnola è una - 
mostruosità , e che non è possibile di. 
trattare con un paese il- quale à adottato) 
una simile costituzione , poiché non et* 
Ire nissuna specie di stabilità , e favori? 
può soltanto il trionfo del giacobinismo, 
s della demagogia ; die d’ altronde , tob*- 
forandola anche in Spagna , non vi $k 
può osservare analogia nella condottai 

• /io 1 
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de* due princìpi e delle nazioni, nè neU 
la situazione de’ due paesi riguardo al 
resto di Europa. Che il re di Napoli non 
è libero , e che avendo la violenza d<et-, 
tato tutti gli atti dal sei luglio ultimo , 
si è nel caso di riguardare il regno del- 
le due Sicilie conte nel vero stato di 
anarchia ( 1 ) . 

In fine s’ invoca 1’ articolo segreto del 
trattato tra le corti delle due Sicilie- e di 
Austria sottoscritta in Vienna a’ li giu- 
gno t8*5 

Pria 

— - " A — " aum r* 1 ■■■■ * ' • 

(i) 1 sentimenti del congresso sono costante- 
stente gli stessi in tutti i tempi. L’ autore à co- 
nosciute le di loro massime le quali sono con- 
iermate coi documenti pubblicati dopo. Vaglia per 
attestato questo squarcio di un dispaccio diretto 
da Lubiana dal Conte di Nesselrode Ministro 
Russo all’ Inviato della stessa Nazione presso la 
Corte di Napoli , e pubblicato nel giornale Co- 
stituzionale a’i6 febbrajo 1821 „ Frattanto iga- 
5, bioetti nnitì a Troppau non àn potuto coosi-i 
„ derare la rivoluzione di Napoli come un ay- 
„ venimento assolutamente isolato- Essi vi àflno 
,, trovalo il medesimo spirito di turbolenza e di 
u disordine , che à desolato il mondo, per si lun- 

« 6 ° 
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Pria di esaminare il pritìio e lo più. 
plausibile prelesto , quello cioè cbe vìe» 

sta- 


„ go tempo, e che si è potuto credere compresa 
„ so (iai salutari effetti di una parificazione ge- 
„ neraley ma che in seguito si è infelicemente 
„ di nuovo risveg iato in più di un paese di 
„ Europa, ed è comparso ancora sotto forme forse 
„ meno dà temersi al primo aspetto di quelle che 
„ avea spiegate in epoche anteriori, ma più es- 
„ senzialmente minacciose per il mantenimento 
* dell' ordine sociale Queste considerazioni non 
anno potuto agli occhi dei Sovrani che imprime- 
re un carattere particolarmente grave agli avve*- 
nimenti che accadevano nel llcgno delle duo 
Sicilie, ed essi sono rimasti convinti, che occu- 
pandosi nelle vedute più giuste , e più legittimo 
dei mezzi proprj a ristabilir 1’ ordine in questo 
- Regno , essi travagliano nello stesso, tempo per 
l'interesse generale del riposo e della felicità 
di Europa, e per la durata di questa pace che» 
dopo tanti disastri e tanti sforzi eia stata fiual- 
mente consolidata dalle transazioni di Vienna., 
di Parigi , e di Aquisgrana. 

In fatti la rivoluzione di Napoli à dato al mori» 
do un esempio altrettanto istruttivo che deplora- 
bile di ciò che le nazioni vanno a guadagnare 
cercando le riforme politiche per via della ribel- 
lione e del delitto. Ordita in segreto da una setta 
le di cui empie massime attaccavano ad un tem- 
j>P la religione, la morale e tutti i legami socia» 

fi, 
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stabilito sulla garanzia di cui era Coverto 
il governo napoletano , è indispensabile 
d’ investigare se una tale dbligazione 
presa dall’ uno' o dall’ altro gabinetto può 
essere obligatoria per Una terza potenza. 
Vi è qui una tesi geherale , ed una qui- 
■stione particolare. Bisogna necessariamente 
ammettere o rigettare il principio prima 
di giudicare della sua applicazione. Avrò 
risposto , a mio credere , alle varie obbie- 
zioni indicate , se risolvo in un mo- 
do soddisfacente le seguenti quistioni. 

I. I gabinetti riuniti di più potenze 
anno il dritto d’ impedire ad un altro 
governo di ricever nella sua forma più 
o meno estese modificazioni ? 

a. 


li, eseguita da truppe traditrici de’ loro giurameli - 
tf , consumata cori Ja violenza e con le minacce , 
esercitata contro il legittimo Sovrano, questa ri- 
voluzione non à potuto produrre , che .l’anarchia 
ed il dispotismo militare , che essa à invigorito 
invece d’indebolire, creando- un reggimento mo- 
struoso , incapace di servire di ba.\,e a qualunque 
governo incompatibile con ogni 'ordine pubblico , 
e coi primi bisogni delie, società. 
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2 . I gabinetti riuniti di più monaiw 
chic assolute sono autorizzati ad inter- 
ro mpere le di loro relazioni coi gover-, 
lio c^stitu zionate di Napoli , o solo a ri- 
cusar di riconoscerlo , sotto pretesto die 
questo governo è stato stabilito in con- 
seguenza di una rivoluzione , mentre le 
potenze si erano scambievolmente obli- 
gate a garantire la stabilità de’ governi 
pel modo fissato dal congresso di V ienna? 

3. La negativa delle potenze di rico-, 
noscere 1’ attuai governo di Napoli può 
esser giustificata dai molivi ricavati dalla 
patura delle cause della rivoluzione che 
à cangiata la forma di questo, governo , 
dai vantati pericoli che questa rivoltai o-v 
aie apporta all’ ordine sociale , o della 
non libertà di S. M. Siciliana ? 

L’Austria , per causa della vici-, 
nanza col regno delle due Sicilie , à, in 
questa circostanza , un titolo die 1’ auto- 
rizzi ac? esigere il ristabilimento del 
potere assoluto iti Napoli ,. o 1 adozione 
soltanto di a tenne modificazioni nella for- 
ma del governo dì questo regno? 
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5 . Il dritto di trattar da nemico il 
regno di Napoli per causa de’ cangiamen- 
ti sopravvenuti nella sua organizzazio- 
ne à potuto esser prodotto da conven- 
zioni antecedenti } e questo dritto , per 
esempio , è acquistato all’ Austria in vir- 
tù del trattato conchiuso nel i8i5 tra 
i due stati? 

6 . Mettendo da parte la quistione del 
dritto che possono avere o no le po- 
tenze , di trattar da nemico il governo 
costituzionale di Napoli, questa condot- 
ta per parte loro è uniforme al diloro 
vero interesse ? 

7 . I gabinetti delle monarchie asso- 
lute , prima di decidersi per la pace , 
o per la guerra , avendo giudicato a 
proposito di presentarsi come mediato- 
li , può il governo costituzionale di Na- 
poli considerarli come tali ed accettare 
questa pretésa mediazione ? 

Tali quistioni , non può negarsi , sono, 
stabilite non solo a tenore de’ principi 
della morale universale , ma a seconda 
eziandio delie regole di una sana politi- 
ti g ca . 
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ca. La di lor soluzione nascerà tntt v 
insieme dall* interesse effettivo de’ stati 
come dal di loro rispettivo dritto. Urr 
tempo verrà , bisogna sperarlo ,• in cur 
1* interesse ed il dritto esser nompotran- 
no impunemente separati. Forse il mo- 
mento è già venuto \ forse , in questo 1 
momento , il calcolo lo più ragiònevole- 
per le monarchie assolute , come per i 
governi liberi, sarebbe di circoscrivere? 
l’ interesse nei limiti del dritto y naa in- 
fine io fo alla politica invecchiata egual- 
mente ohe falsa de’ gabinetti tutte le con- 
cessioni che può reclamare \ non sarà 
questa meno obbligata a riconoscere che- 
1’ esame della quistione d’ interesse , come 
quello della quistione di dritto , avrà per 
risultato la disapprovazione di ogni atto 
di ostilità dalla parte dei governi assoluti 
contro la monarchia costituzionale di 


DEL 
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del congresso di troppav 

CAP. ì. 

I gabinetti riuniti di più monarchie as- 
solute anno il dritto di impedire il go- 
verno di un altra monarchia di am- 
mettere nella sua forma modificazio- 
ni più o meno restrittive del potere 
assoluto? 

1 

J-o riofi nfetttì in isteria m questa con- 
troversia che i gabinetti delle monarchié 
assolute , benclrè le cinque principali po- 
tenze di Eutbpa abbiado fihoggiso'spestt 
le di loro relazioni 'di buona amicizia col 
governo napoletano. Se tra gli avversar j 
creatoti dei progetti di aggressione contro 
il regno di Napoli , non annovero il 
gabinetto britannico -, non è perchè io 
non cteda questo gabinetto capacissimo 
‘di voler soffocare la libertà da per tutto 
nella sua culla * ma ad un interesse trop- 
po evidente Ti 1 impedire la distruzione 
de’ stati d’ Italia q l’ invasione completa 
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di questa conlfacla da un sola potenza * 
perchè quest’ interesse di primo ordine 
non rimanga definitivamente al di sopra 
della sua tendenza illiberale e dispotica(i). 

Del 


(i) 11 chiaro Autóre’ si è in questa circostanzi 
ingannato. Il Gabinetto' Britannico in data de 19 

f ;en-najo 1821 à spedito ai' suoi ministri inl.aybaC 
a qui inserita nota, la quaié deve esser giunta 
nel d\ 1 febbrajo. 

„ Che quantunque S. M* Britfarrtiida si ricono - 
„ sea obbligata ai doveri nascenti dai trattati di 
,, alleanza coi Soviani riuniti nel congresso di 
„ Troppan , non crede pe:ò che dalle dette sti- 
„ pulazioni possa dedursi alcun principio tenden- 
„ te a daie a quei a lega il dritto d’ingerirsi nel 
j, governo interno di ogni altra Nazione, o di 
„ attentare in qualunque modo alla indipenderi- 
,, za ciré il dritto delle genti assicura a ciascuna 
j, delle medesime, (he perciò intende di prote- 
j, stare contro la massima stabilita in Troppau a 
,, questo riguardo , riconoscendolo somalamente 
„ pernicioso alla sicurezza della Nazione , ^d alla 
„ conservazione dell'ordine pubblico di Europa^ 

„ le quali se venissero adottate da’Sovranl potenti# 

,, meno virtuosi, meno benefici e generosi di 
j, quelli che siedono in Troppan , potrebbero 
#, oivenire funesti all’ Europa ed alla umanità 
Questa nota equivale ad una dichiarazione di 
guerra. £ chi sà se nel momento ia cui scrivianv® 

1 » 
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pel pari , se mi astengo di mostrar la 
Francia sul primo pianò , il ministero 
non dee restarne dolente } dapoicchè là' 
sua esitazione sóla riguardo al governo 
di Nàpoli , éotto un dóppio puntò di 
veduta, è lo più palpabile de’ falsi calco- 
li , e non deve trovar male che si lasci 
inosservato nel rango subalterno ove à 
voluto esser posto. Nel fatto, tre gover- 
ni par che vogliano intendersi soli nelle 
idee offensive contro Napoli , e forse! 
ancora , sotto alcuni rapporti , questi tre 
•governi fwssofto ridursi a due. In quasi 
tutti gli oggetti su dei quali la politica 
delle corti s’ esercita , vi sono ordina- 
riamente varie specie di motivi , mani- 
festo i’ uno , ed un altro secreto , Uno 

ài 


la generosa Nazione Inglese , sdegnata à ragiono 
/iella ingiustizia delle nemiche pretesti j éd am- 
mirando la magnanirtiità del popolo Napoletano , 
non abbia fattb sua la nostra catisa ! Chi sà, sé 
la provvidenza non si serva di Questa circostanza 
per liberar 1’ Italia dai suoi oppressori , e ridurre 
il bel giardino del mondo a quel grado di feli- 
cità ai quale èssa medesima Io tftèà destinato 1 



$6 

di utile cesi dello comune * e 1’ altro 
particolare. Neil’ unione^ attuale , se vi è 
unione deìle corti di Vienna , di Ber- 
lino e di Pietroburgo , dubitar non si sa- 
prebbe che queste varie specie di motivi 
non esistono più o meno per ciascuna di 
queste tre corti $ intanto veder non voglia- 
mo in questa di loro condotta che i motivi 
confessati , proclamati da esse medesime, 
il desiderio ed il dovere d’ invigilare al 
riposo dell’ Europa, alla sicurezza de’ go- 
verni. Noi ci compiacciamo a considera- 
re i gabinetti come uniti in questa in- 
tenzione , il tli cui principio è sicuramen- 
te molto lodevole e degno della ricono- 
scenza de’ popoli j ma la purità dell’ in- 
tenzione li autorizza forse ad arrogarsi 
un dritto di sorveglianza ed una vera 
supremazia sulla organizzazione interna 
d’ una nazione straniera ( Tale e la prima 
qi ustione che si presenta. Stabilita in 
tal guisa in termini generali tal quistio- 
ne, è quasi un luogo comune da lungo 
tempo dibattuto * e la di cui soluzione 
esser non può incerta. Mi dispensarei del. 

tut- 
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tutto da una sìmìl discussione, se non 
vi fosse oggi una classe di uomini im- 
prudenti , i quali , fautori del polere 
assoluto per inclinazione o per calcolo , 
trattano con uno sdegno così insolente i 
dritti imprescrittibili delle nazioni , die 
ogni scrittore il quale vuol consacrarsi 
all’ esame di una quistione di dritto pub- 
blico o di dritto naturale , deve dar prin- 
cipio dalla dimostrazione matematica del- 
le Verità le più semplici. I tribuni del 
dispotismo , non meno trasportati di Co- 
loro che in altri tempi àn fatto mostra 
di vedere il poter sovrano nel capriccio 
de’ proprietarj , predicano nel 1820 con 
la moderazione medesima la sovranità 
dell’ oligarchia , il dritto divino del pri- 
vilegio, l’ autocrazia de’ principi ed il 
buon piacere delle grandi potenze ri- 
guardo ai stati inferiori. Ardenti provo- 
catori delle coalizioni , richiamano, la di- 
struzione e la morte su i popoli colpevo- 
li che spezzano i patiboli del fanatismo, 
e purgano il di loro suolo dalla doppia 
tirannia della superstizione e della feu- 
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Salita. Nella di loro insensata frenesia * 
gli sa mille anni di veder scintillare il. 
fulmine sulle due penisole, fed all’aspe^ 
to di Napoli aspersa di sangue , dir 
freddamente come Siila : son questi po^ 
chi mal fattori che si castigano di mió 
ordine. Se non è in poter della ragione 
di guarire un furore venale e calcolato* 
può senza dubbio , se non strappargli * 
almeno spuntare le sue armi e renderei 
suoi dardi impotenti. La ragione calma 
e tranquilla , il sofisma riduce al sud 
giusto valore , Spogliandolo del vano con* 
tórno della declamazione e dell’ingiuria; 
Per camminare seuza pericolo i sitò! 
primi passi assicura, e si forma ùn ba- 
loardo , dall’ alto del quale rispinge gli as- 
salti de’ Suoi nemici. In tal guisa mi 
propongo di procedere nel lavoro al qua- 1 
le mi applico. Voglio avvanzarmi appog- 
giandomi su eli autorità non soggette all’at- 
tacco. Non mi lusingo di essere esente 
dall’ invettiva : giornalmente vediamo trat- 
tare come dottrina anarchica i principi 
più incontrastabili del dritto della natu- 
ra 
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re T argomento più ardito a cui lo sta- 
to generale de’ lumi ci autorizza , voglio 
attenermi a’ punti riconósciuti dal potere 
medesimo , mi contentò delle massime 
proclamate da’ suoi più zelanti avvocati: 
resterò nei patrimonio de’ dottori della 
Scuola ; e se Sor» ritrovato ancora im- 
brattato di tin liberalismo riprensibile , 
sarò almeno demagogo sul gusto di Gra- 
zio , e radicale come V atei e PufFen- 
dorfio. 

Per troncar la questione fissata, non 
avrei d’ altro bisogno che di citare quan- 
to anno detto questi pubblicisti , e tan- 
ti altri non meno commende Voli sulla e- 
guaglianza ed indipendenza delle nazio- 
ni . Vi sono su di tal materia de’ prin- 
cipe' . generali , la certezza de’ quali la 
sola mala fede potrebbe non riconosce- 
re . La riunione di più stati in un si- 
stema * non crea a lor vantaggio il drit- 
to di sottomettere un terzo al sistema 
medesimo. L’ identità di forma tra mol- 
ti governi , non produce un titolo di 

su- 
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supremazia a favor di molti sii dì lihb 
solo. Venezia e Genova rimaste Repub** 
bliche, non anno preteso inai d’impedire 
a Firenze di sottomettersi a principi e a 
duchi . Da un altro canto , l’ uniformità 
delle vedute di più stati forti legittima 
non rende l’azione della forza riguardo 
ai stati deboli , per obbligarli ad entrare 
nelle vedute medesime. Il pretendere che 
tal grado di potenza dar debba ad al- 
cuni stati un dritto qualunque su gli al-* 
tri sarebbe volere, che in ciascuno stato 
particolare la forza fisica stabilisse una 
preeminenza tra’ cittadini. Come, nell’or* 
dine civile , la legge conserva l’ equili- 
brio malgrado la ineguale distribuzione 
della forza fra gl’ individui , v’ è pel mon- 
do politico una legge sovrana donde l’ e- 
guaglianza nasce de’ stati tra di loro. Tutti i 
stati , grandi o piccioli , anno le obbli- 
gazioni medesime del pari che i dritti. 
» Un nano, dice Vatel, è uomo come 
» lo è il gigante : una picciola Repub- 
*> blica è uno stato sovrano come lo è 
w il regno lo più potente « 

L’ ia- 
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L* indipendenza delle nazioni va ezian- 
dio colla di loro eguaglianza . « Go- 
» vernarsi da se stesso* a suo modo , lo 
» stesso scrittore soggiunge , è il patri- 
» monio dell’ indipendenza .... Ogni 
» Nazione è nel pieno dritto di formare 
» essa stessa la sua costituzione , di 
» conservarla , di perfezionarla e di re- 
« golare secondo il suo volere tutto ciò 
» che concerne il governo-, senza che 
» alcuno potesse disturbarla .... Se 
y> accade dunque che la nazione sia mal- 
» contenta della pubblica amministrazio- 
ne , può mettervi ordine e riformare 
3) il governo . Se si trova male per la 
31 costituzione medesima , è nel dritto 
yy di cangiarla ». , . - 

Prevedo qui un obbiezione inevitabile , 
ma che nulla à di solido , cioè che non 
deve considerarsi come l’ opera d’ una 
nazione ciò che non è , al dir de’ nostri 
avversarj , che F opera di un partito , o 
anche di una setta. 

Senza esaminare in questo momento 
profondamente tal genere d’ obbiezione , 

mi 
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«lì limito a dire , che tutti i governi , 
qualunque ne sia stata la forma , «anno 
riguardato sempre il silenzio delle nazio- 
ni come un consenso vero : su di que- 
sto tacito consenso si appoggiano tutti 
per procurar di conservarsi nelle di loro 
attribuzioni prima esistenti. Si può dun- 
que ora ammettere ciò che prima si è 
ammesso. « Quando una nazione tace , 
» approva allora la condotta de’ supe- 
ri riori , o almeno la trova sopporta- 
si bile ». Nella circostanza di cui si 
tratta , la nazione napoletana fa certa- 
mente più che tacere (i)j non col silenzio 

so- 


(i) La rivoluzione di Napoli è l’opera di Una 
setta'. Se cosi fosse i5ontila uomini non corre- 
rebbero in questo momento ai confini ; se la set- 
ta sola avesse proclamata la costituzione , non 
dovrebbero le provincie bussolare le milizie che 
partono pel gran concorso dei giovani che vo- 
gliono correre alla dife-*a della patria. Se fosse 
vero ciòcche i vili detrattori deU’onor Naziona- 
le sostengono, i congedali, terminati già i ® e * 
mesi per cui furori chiamati , aviebbero accetta- 
ti i congedi offerti , e non sarebbero rimasti sot- 
to le bandiere. Se fosse r vere le di loro impur» 

ta- 
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gola sanziona la forma nuovamente In» 
trodotta , ma colle sue acclamazioni t 
po’ suoi atti , col suo ardore a volare 
nelle frontiere per difenderla «. Suppo- 
w uendo ancora che si suscitasse ro(i) delle 
v turbolenze intestine in occasione delle 
» leggi fondamentali dello stato , appara 
a tiene unicamente alla Nazione di giu- 
» dicarne . , . . Se qualche potenza 

» stra- 

tazioni , non sì sentirebbero da ogni angolo del- 
la nazione te offerte continue di compagnie a 

1 )iedi ed a cavallo che bramano sacrificarsi per 
a pairia : non si vedrebbe un numero cosi im- 
menso di offerte in danaro,, in armi , ed in vestia- 
jj, in guisa che il nostro «spettabile Parlamen- 
to è obbligato a rigettar le dimande, anzi che 
promuoverle. 

Cessate vili organi del dispotismo di trovar» 
in noi lo specchio dove mirate la vostra imagi- 
jie ! La nazione Napoletana è tutta concorsa a 
proclamar la libertà , e chi sa . . . ! 

(:) No : La nazione Napoletana non à turbolenze 
intestine : la massima calma vi regna. £ se mai 
qualche vile satellita, o come residuo del >799» 
o come comprato dall' orò nemico , nutre nel se- 
no idee anticostituzionali, questi suoi sentirne!^ 
p è obbligato a soffocarli e tacere. 
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a straniera s’ ingerisce negli affari dome- 
w stici di un altra , se intraprende di 
ai molestarla nelle sue deliberazioni , 8» 
■» reca ingiurie » . 

Mi astengo di aggiungere su di questo 
soggetto una folla di citazioni ricavate da 
varj altri pubblicisti , i quali esprimo- 
no le verità medesime in termini diver- 
si . So che v’ è un paese e de’ tribunali 
ove si mette in dubbio 1’ autorità di que- 
sti pubblicisti , ma in questo momento 
io scrivo per 1’ Europa e non per un 
tribunale particolare . La causa che di- 
fendo richiede altri giudici , e sopratut- 
to altri avvocati generali . Ragionando 
dunque , giusta i principj adottati da 
quei scrittori che poco si piccavano di 
h’beralismo , domando a qual titolo i ga- 
binetti riuniti di più monarchie assolute 
pretenderebbero d’ imporre ad una na- 
zione ed al suo re 1’ obbligazione di con- 
servare , nella integrità delle attribuzioni 
di cui si compone , una forma parti- 
colare di governo . \ i sarebbe nella mo- 
narchia assoluta qualche cosa di sacro 
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che dovesse essere al di là dell’ azione 
de’ popoli ed al di sopra della variazio- 
ne de’ di loro sentimenti , della di loro 
volontà ed interesse? So bene die ad 
eccezione di alcuni sfrontati settatori di 
Hobbes , non si à in generale l’ ardimen- 
to di sostenere che 1’ autorità reale non 
possa essere circoscritta da’ limiti più o 
meno angusti j ma non è meno> vero r 
che se non si stabilisce solennemente per 
dogma 1’ incommutabilità delia pienezza 
del potere reale , i governi agiscono come 
se questo potere dovesse esser per sempre 
al coverto da ogni limitazione . Tentar 
d’ introdurvi qualche modificazione di 
questa specie , agli occhi loro è una ri- 
volta che si affrettano a punire con pron- 
ti castighi . Convinti apjiarenteroente da 
un’ ispirazione soprannaturale, che il pote- 
re illimitato do’ re può solo fare la fe- 
licità delle nazioni , i gabinetti si credo- 
no chiamati a renderli felici- loro mal- 
grado . Questa maniera d’ interpetrare la 
condotta delle potenze che vorrebbe- 
ro impiegare la lbrza contro, il regno di 
- e Na- 
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Napoli , è senza contraddizione quelfefc 
che deve offenderli meno . Applauden- 
do alla delicatezza della causa , i popo- 1 
li non possono che rifiutarsi agli eflfem? v 
di tanta tenerezza e generosità . 1/ ob- 
bligazione nella quale si trova ciascuno# 
di essi di contribuire al benessere degli 
altri , non porta il dritto di costringere 
una nazione a subire ciò che si pretende 
fare per lei e nel suo interesse. Si dica 
quanto si voglia a’ popoli; questo è per 
vostra bene , essi non accetteranno giam- 
mai come un bene ciò che loro è im- 
posto dalla forza straniera , Per co- 
» stringere qualcuno a ricevere un be- 
ai neficio , bisogna aver- autorità su di 
» lui , e le nazioni sono assolutamente 
libere ed indipendenti , la non sup- 
pongo che i nostri avversar) vengano ad 
invocare a quest’ oggetto 1’ autorità di 
Grozio che ammette un’ eccezione a que- 
sto principio. Questo scrittore vuole che 
tutto il mondo abbia dritta di castigare 
una nazione che, per esempio , come gli 

antichi Galli , mangi la carne umana . 

Se 

k 
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Se si trovasse intanto qualche oligar- 
chico moderato agli occhi del quale, ren- 
dere i benificj della dignità reale comu- 
ni a tutt’ i cittadini dello stato, fosse un 
delitto così grande come il mangiare i di 
loro simili , noi faressimo loro rimarcare 
che la dottrina di Grazio è stata su 
questo punto rifiutata con successo * Se 
gli è risposto che il dritto di punire non 
potendo di rivare per le nazioni come per 
gl’ individui che dal dritto di sicurezza : , 
questo* dritto di punire nou esiste che 
contro quelli da’ quali si è ricevuta un 
offesa . I principi generali che ò stabili- 
to non comportano- perciò che una soia 
eccezione , quella che può iu certe cir- 
costanze derivare per uno stalo dal drit- 
to di sicurezza , quistione grave clic me- 
rita di esser la materia di un esame spe- 
ciale- Se ali’ opinione de’ politici specu- 
lativi' che io cito come quelli che anno 
professato questi stessi princìpi , si vuole 
aggiungere il sentimento di personaggi che 
anno il titolo di fare autorità nella, quistio- 
ue , prega il lettore di volgere- gli occhi 
. e 2 a’ 


Digitized by Google 



68 ' 

x proclami pubblicati nel 1 8 1 3 , 1 8 1 4 r 
i 8 i 5 da diversi sovrani, precisamente' 
da’ principi oggi riuniti in congresso ,, 
e da’ comandanti in capo delle di loro ar- 
mate : io raccomando sopratutto ad un 1 
attenzione particolare due dichiarazioni 
date da Francfort nel- i8i3, e- da Cha- 
tillon nel 18x4 , il trattato- di Chaumont y 
ed il trattato stesso della sacra alleanza;. 
Per tante ragioni ed esempj mi sem- 
bra dimostrato , che come i gabinetti riu- 
niti di molte potenze non anno alcun 
dritto d’ impedire ad una nazione di modi- 
ficare il suo governo , essi sono molto 
meno autolizzati ancora* questa modifica- 
zione essendo una volta avvenuta, a pre- 
tendere di riportare , suo malgrado , uno 
stato dal nuovo sistema che à stabi- 
lito al sistema precedente che à ripu- 
diato . Da questo principio considerato 
così in tesi generale , passo- alia sua ap- 
plicazione ai dibattimenti del congresso 
di Troppa u coila monarchia- costituzio- 
nale di Napoli » 

CAP, 
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C A P> II. 

I Gabinetti attualmente riuniti di molle 
potenze qnno il dritto di interrompere 
ogni rapporto col governo napoletano * 
o solamente a ricusare di riconoscerlo^ 
sotto il pretesto che à ricevuta una 
nuova forma in conseguenza di una 
rivoluzione , mentre le potenze si era - 
■no scambievolmente impegnale di ga- 
rantire la stabilità de' governi cornee - 
rano stati riconosciuti dal congresso 
di Vienna ? 

Se ò ben capito, tutto ciò die vi è di 
più sostanziale nei pezzi officiali o inof« 
fìciali emanati dalle Cancellerie di Vien- 
na , ed altre , l’affermativa di tal qui- 
elione è il principale argomento , con cui 
cercano le potenze giustificare la diloro ma- 
niera di procedere a riguardo della mo- 
narchia costituzionale di Napoli Da una 
parte la negativa che fanno le potenze 
di riconoscere il governo attuale di Na- 

po- 
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poli si appoggia su di ciò , che questo 
governo è stato stabilito in conseguenza 
di una rivoluzione : da un' altra parte esse 
fondano questa istessa negativa sull’ ob“ 
biigo che anno tra di loro di mantenére 
i governi tali quali sono stati riconosciu- 
ti nel i8i5. 

Prima di entrare in materia, Credo 
dovere esporre una riflessione , che non 
è, a mio credere, senza alcun valore. Si 
minaccia di trattar da nemico il governo 
Napoletano, o almeno si ricusa di rico- 
noscerlo ! Ma sotto qual punto di Veduta 
deve o nd riconoscersi questo governo ? 
Xe relazioni de^li stati si conservano col- 
le Comunicazioni de' ministri che ripeto- 
no i di loro poteri dal capo dello stato. 
V’ à luogo ad una nuova riconoscenza , al- 
lorché il capò dello stato è cambiato, al- 
lorché un principe nuovo succede ad un 
principe fin allora riconosciuto i quando 
per esempio , Giuseppe rimpiazza in Ispa- 
gna Ferdinando VII, Gioacchino a INa— 
poli Ferdinando IV . È dunque questo 
Il momento nel quale noi siamo? Dopo 

il 

*> 
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il (lì 6 di luglio 1819 il capo del go- 
verno napoletano non è più forse lo 
Stesso ? Il re , senza cessar di regnare , 
.avrebbe egli terminato di regolare la 
politica esterna del suo regno ? Sarebbe 
egli stato privato di questa importante 
attribuzione , e qualche altro corpo ó in- 
dividuo nè sarebbe stato investito ? No 4 
la dignità reale è rimasta in possesso di 
questo bell’ appanhaggio t il re di JNapoli 
è , coinè prima , il protettore degl’ inte- 
ressi della sua nazióne ne’ rapporti eh’ ella 
può avere co’ governi stranieri. Questo 
principe non à dùnque bisógno di es- 
ser riconosciuto di nuovo , e la so- 
spensione delle relazioni che avèanò coir 
lui le diverse corti è Un affrontò di 
cui à dritto di lagnarsi v Ma si ricono- 
sceva ih lui il capo d’ una monarchia il- 
limitata-, ed intanto egli non è che il ca- 
po d’ una monarchia costituzionale ! Ecco 
dóve sempre tende la dottrihà de’ gover- 
ni assoluti . Da per tutto ritrovano una 
violazione manifesta della indipendenza 
de’ stati . Si resterà ancor più convinto, 

pro- 
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procedendo all’ esame delle due piropòsi- 
fcioni che formano la principale giustifi- 
cazione della di loro condotta . Pria di 
tutto ricusano i gabinetti assoluti di ri j - 
conoscere il governo attuale di Napoli $ 
per essere stato stabilito in conseguenza 
di una rivoluzione $ ma qual’ è la muta-*- 
zione un poco iuqiortante apportata nel*- 
la forma di un governo «alla quale esser 
non possa o anche non debba adottato 
il vocabolo di rivoluzione ? È possibile 
di dare un’ altra qualificazione ad ogni 
cangiamento più d meno biusco che fa 
da un governo libero un governo dispoti- 
co, o da un governo dispotico un gover- 
no libero? E, se vi sono delle particola- 
ri circostanze in cui si possa risparmia- 
re il nome di rivoluzione a questa spe- 
cie di cangiamenti , non è alìor quando 
cono stati imaginati con intenzioni gene- 
rose, ed eseguiti senz’ alcun atto di vio- 
lenza? Sotto questo rapporto, la rivolu- 
zione di Napoli non può mai esser suf- 
iìcieuza orgogliosa delia purità delle mi- 
• • • re 
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ire e della moderazione degli uomini oliò 
T anno intrapresa e consumata . E fero 
che, in tutt’i secoli, si è marcata la poli* 
tica di alcune pòtenze , con un temporeg* 
giare calcolato , differir di ricono cere 
de’ cangiamenti sOppraVvenuti in altri sta- 
ti , allorché non li giudicavano uniformi 
à di loro particolari interessi : si è osser* 
vata questa politica mercanteggiare su di 
tali neg.tive, mettere la sua adesione 
all’ incanto , e far pagare ad uno stato 
straniero il libero uso de 1 dritti che ripe- 
te dalla sola natura $ ma eziandio, là do- 
ve queste negative si son mostrate più 
ostinate ^ qUal risultato àn prodotto? guer- 
ce che àhiio tormentato il genere uma- 
no per terminarsi poi col riconoscimento 
di questi governi medesimi che volevano ' 
farsi scomparire dalla superficie del globo. 
Dopo una resistenza sanguinosa del pari 
che inutile , si finisce inchinando 1’ im- 


periosa legge della necessità. Di fatti 
quanti di questi governi stabiliti colle 


rivoluzioni sono stati da principio tratta^ 


con 


\ 


Digitized by Google 



?4 

con isdegno dalle potenze dominanti (i\ 
minacciale della di loro collera, e li-» 
conosciute in seguitò nel inodo lo più 
Solenne! Quante rivoluzioni , dall’altra par* 
te , Varie ed anche popolari non sono 
State approvate non solo da’ re , ma se- 
condate ancora con tutt’i mezzi e con 
tutte le risorse ! 

Si nega oggi di riconoscere il gover- 
no Napoletano , per essere una rivolu- 
zione quella che da governo assoluto , 
lo à reso costituzionale ! Ma le provincie 
tornite de’ paèsi bassi anno ^ con Una ri- 
voluzione , spezzati i vincoli che li attac-> 
Cavano alla Spagna : anno proclamato ne- 
mico il di loro antico principe : si anno 


(1) L’Austria à un esempio domestico su di ciò. 
L’ ìmperadore Alberto volle far la guerra alla 
Svizzera hel 1307, per abbattere il governo sta- 
bilito colla rivoluzione proclamata da Guglielmo 
Teli. Alberto rimase vittima sul campo di batta- 
glia, ed Arrigo VII suo successore riconobbe li 
libertà della Svizzera, e confermò i suoi pfivile- 
gj. Quanto è istruttivo questo esempio per chi 
volesse trarne profitto ! 
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dato mi nuovo governo -, e trà monarchi 
che riconoscono questo nuovo governò 
ne osservo due * il eli cui nome è di 
qualche peso , Arrigo IV ed Elisabetta. 
Dopo questo governo vien riconosciuto 
dalle altre potenze , e nella pace di We- 
stfalia dalla Spagna medesima * La ré* 
pubblica d’ Inghilterra spaventa F Euro- 
pa , e tutt’ i re dell’ Europa in folla ri- 
conoscono la repubblica d’Inghilterra. Gu- 
glielmo III detronizza stao suocero , e 
la rivoluzione del 1688, favorita dali’ÉiH 
ropa , la quale Vede in Guglielmo un’ap- 
poggio contro Luigi XIV , non è combat- 
tuta che da Luigi XIV il di cui mini- 
stero avea altra Volta accarezzato Cron- 
wel , ina che osservava più vantaggi per 
la sua ambizione nella conservazione de’ 
Stuart. Le proVincie inglesi dell’Ameri- 
ca Settentrionale scuotono le catene , di 
cui la madre patria il peso d’alleviare 
ricusa. Il governo stabilito in America è 
ben presto riconosciuto dalla Francia. 
L’ Inghilterra, dòpo inutili combattimenti, 
saluta come nazione libera ed indipen- 

den-. 
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ferite i pretesi ribelli che non potea do* 
mare. Sull’ esempio dell’ Inghilterra , là 
Francia diviene repubblica, e per una spa- 
ventevole somiglianza del destino di due 
paesi , Luigi XV I monta sul patibolo di 
Carlo I. I sovrani di Europa trattano 
colla Repubblica Francese come aveano 
trattato con quella d’ Inghilterra. Intanto 
qual relazione si trova tra queste san- 
guinose rivoluzioni e la rivoluzione paci- 
fica che in Napoli, lungi di alterare l’amor 
del popolo pel suo re , à renduto il Mo- 
narca più caro ancora al suo popolo ! I 
governi dunque che F apparizione della 
monarchia costituzionale delle due Siri- 1 
lie offende ed irrita così vivamente, non 
anno ormai de’ riguardi che alla vio- 
lenza , non anno rispetto che agli ura- 
gani ed alle tempeste ? 

Creder vogliamo che una grave con- 
siderazione è il motore della di loro con- 
dotta. Una ragione illuminata gli coman- 
da di respingere le rivoluzioni il di cui 
primo istromento è la forza armata. Que- 
sta causa è troppo legittima : niuri ami- 
co 
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tó delP ordine può desiderar di vedere 
il trono alla disposizione delle guardie pre- 
toriane , ed il riposo delle nazioni ab- 
bandonato al capriccio de’ giannizzeri 5 
ma non v’ è qui contraddizione , incom- 
patibilità tra i nomi e le cose? De’ gian- 
nizzeri che domandano il regno delle 
leggi ! delle guardie pretoriane che invo- 
cano un regime costituzionale ! non è 
il colmo dell’ assurdo applicare simigliali- 
ti nomi a’ prudenti e circospetti autori 
delle rivoluzioni di Napoli e di Spagna? 
La forza armata , ne convengo , à preso 
parte a queste rivoluzioni. Infelicemente 
la forza armata è quasi inevitabile in si- 
mili movimenti. Quali sono le rivolu- 
zioni le quali in' ogni paese non abbia- 
no avuto bisogno di esser secondate dal- 
la forza militare ? Ciò che distingue le 
ultime rivoluzioni di cui è quistione , è 
che la forza militare non vi à figurato 
se non come il sostegno della forza morale. 
Le guardie pretoriane vendevano l’ impe- 
ro al maggior offerente } era un traffico 
infame in cui il genere umano vi entrava 
- ' co- 
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come un oggetto di commercio. I ginn— 
nizzeri , per mancanza eli disciplina , o 
per avarizia , sacrificano un despota ptr 
sottomettersi ad un altro. A Napoli, a 
Madrid , se son mai risprensibili di esser 
usciti dal dovere deli’ ubbidienza , non 
se ue sono allontanati die per domanda- 
re una costituzione al dt loro re , anno 
provato colla di loro moderazione e col 
risultato delia di loro condotta , che , 
soldati un giorno insuhordin«ti , non avea-- 
no cessato un sol giorno di esser cittadi- 
ni divoti alla di loro patria , sudditi fe- 
deli al di loro re. Ogni rivoluzione è 
un male, ma una costituzione è un be- 
ne . Una passa , e filtra rimane. Quan- 
do una rivoluzione avviene così facilmen- 
te , la ragione è die già era fatta nei spi- 
riti , ed il momento, era arrivato. Nel 
regno di Napoli , come in Spagna , era 
desiderata una costituzione dalla parte 
pensante della Nazione si è ottenuta 
dalla parte della Nazione che al pensie- 
ro univa la forza ed il coraggio. In un 
simile stato di cose, è forse un male 

che 
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è?ie le rivoluzioni , poiché sono inevita- 
bili , si eseguano coll’ azione decisiva 
della forza armata? Io non lo penso. 
Uno de’ principali correttivi delle rivolu- 
zioni così avvenute è , che possono di- 
spensarsi di esser crudeli. Una specie di 
disciplina sussiste ancora, anche nell’atto 
k> più contrario alla disciplina. Si pro- 
cede regolarmente ad un movimento ir- 
regolare , e T ascendente della forza % 
rendendo la resistenza impossibile , lo più 
forte non è trascinato a ferire i discor- 
di. I Pepe , i Qui roga, che io non giu- 
dico dillinitivamente perchè la di loro 
carriera non era ancora terminata , anno 
risparmiato a’ di loro principi i pericoli 
delle commozioni le più violenti. Asso- 
ciando il trono al beneficio delle gran- 
di riforme che ànno avuto luogo , sono 
stati i difensori della dignità reale me- 
desima. Che sarebbe divenuta la digni- 
tà reale in I Spagna ed a JN apoli , se in 
questi due paesi fosse stato necessario 
ricevere dalle mani di un popolaccio 
. sollevato le indispensabili riforme che. 

ri- 
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richiamavano da ogni parte i vizj delle- 
istituzioni antiche come i costumi ed i 
•bisogni dei tempi attuali? Si può restar 
sorpreso che queste rivoluzioni armate 
eccitino al giorno d’ oggi tanta indignazio- 
ne e collera nei gabinetti dei re. Questa 
suscettibilità è strana ; e lo scrupolo 
nuovo da parte loro. Non è necessario 
di rimontar troppo oltre per trovarne 
la prova. Alle rivoluzioni di Napoli e 
di Spagna opponiamo la rivoluzione di 
Svezia nel 1772. Le due prime sono , 
9 Ì dice , T opera dei soldati spergiuri e 
dei cittadini rivoltati 1 Quella di Svezia 
à ella forse un altro carattere ? Non è 
altresì , ma veramente in senso diverso, 
P opera di un re infedele ai suoi giura- 
menti , e dei soldati che sacrificano la 
libertà del loro paese all’ ambizione del 
loro re? Gli avvenimenti di Napoli, e 
dell’isola di Leone souo ancora sotto i 
nostri occhi : rivolgiamo i nostri sguardi 
indietro , e fermiamoli per un momento 
sulla rivoluzione di Svezia. 

Gustavo III ne 1 suo avvenimento al 

tro- . 
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trono nel 1771 , aveva firmato un atto 
di sicurezza col quale egli riconosceva 
la costituzione del 1720, giurava un 
odio eterno al potere assoluto , e dichia- 
rava reo di tradimento chiunque tentas- 
se di ristabilirlo. Egli non fu contento 
di aver dato questo primo pegno' alla li- 
bertà svedese : esprime i stessi sentimen- 
ti in tutti i suoi discorsi , conferma que- 
sto stesso atto di sicurezza nella dieta 
die è convocata in marzo 1772 , ed 
egli li sottoscrive con tutte le dimostrazio- 
ni della buona fede e della lealtà ! Al- 
cuni mesi dopo, a 19 agosto, si apre 
una nuova scena , e Stockholm vede scop- 
piare una cospirazione tutta militare. Sul 
mattino Gustavo si era circondato da 
uffiziali divoti troppo alle sue mire : esi- 
ge da essi un giuramento contrario a 
quello che àupo prestato agli stati : si 
porta ad un corpo di guardia , carezza 
i soldati , implora il di loro soccorso sotto 
pretesto che la sua vita è minacciata } 
trova del dubbio j egli uè a parte , ma 
/ un 
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tto sergente grida ,, andiamo, è deciso^ 
99 viva Gustavo III ! e questa parola 
„ decide Gustavo stesso! E bene, re-- 
plico , io vado a seguire la mia sorte. 
Invia de’ granatieri contro i senato-- 
ri , li forza a rientrare' nella sala del- 
le loro sedute , e ve li ritiene prigioni. 
Con una fascia bianca al braccio , egli gira 
la città , aringa al popolo , si fa presta- 
re giuramento dalle truppe , distribuisce 
loro della polvere e delle palle ; situa 
l’ artiglieria su i ponti , in tutti gli adi- 
ti, fa rivolgere il cannone contro il ca- 
stello ove già il senato è rinchiuso , 
e si assicura della persona di tutti quelli 
di cui teme lo spirito d’ indipendenza ed 
il coraggio . Nello spazio di alcune ore , 
questo principe che il mattino era il pri- 
mo suddito delle leggi , si trova al di so- 
pra di tutte le leggi il monarca costi- 
tuzionale è divenuto in un istante , dico- 
no i suoi istorici Seridono e Posselt, 
un principe cosi assoluto come Federico 
II a Berlino, Luigi XV a Parigi, oMu- 

sta- 
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àtàfa III a Costantinopoli (1). Il posdo- 
mani , il 21 agosto, il palazzo del re è 
circondato di truppe : si pone dell’ arti- 
glieria avanti la sala degli stati } de’ can- 
nonieri sono vicini a ciascun pezzo , la 
miccia accesa , pronti a mettervi, fuoco 
al primo segnale : s’ impediscono i diffe- 
renti ordini di riunirsi, secondo l’uso , nel- 
le di loro sale rispettive : ciascuno de’ mem- 
bri delia dieta giunge come può al luo- 
go delle sedute } il maresciallo del regno 
vi figura senza i distintivi della sua di- 
gnità. In mezzo di tale apparato Gusta- 
vo, che pochi mesi prima aveva giurato 

la 


(i) Dice Elvezio che gli uomini posti nelle 
circostanze medesime , lamio quasi tutti le stes- 
se cose . Le operazioni di Gustavo 111 furono 
perfettamente imitate da Napoleone. Egli dopo di 
aver giurato pochi giorni prima la costituzione 
della republica francese, si portò aita testa de'gra- 
natieri nella sala del corpo legislativo, ed inti- 
mò ai deputati che avessero isbaraizato la sala. 
Quindi si eresse- in primo console , poi in iaipe- 
ratore ; e finalmente è ridotto- ad abitare un iso- 
la giusto premio dell’ oppressione delia liberta 
della sua patria e de’ suoi spergiuri. 

. / 2 ’ 
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la conservazióne delle antiche leggi . nC~ 
proclama 1’ anni chi lamento , c detta una 
costituzione nuova* per la quale egli do*- 
manda un acconsenti mento di cui à fen- 
duto la ricusa impossibile . Egli esige 
un giuramento , ne prescrive la forinola , 

• e , con un ipocrisia dell’ insieme della 
Sua condotta, prende un libro della Chie- 
sa e comincia a cantare un Te Deiim 
che la dieta continua con lui. Così pro- 
cede Gustavo IH verso la nazione sve- 
dese . Come si condusse egli verso le 
potenze straniere ? Questa rivoluzione non 
poteva essere ugualmente piacevole a tut- 
te. Il 19 agosto , rientrato trionfante 
dalla sua spedizione invita a pranzo 
con lui gli ambasciadori accreditati. Ta- 
luni non accettano quest’invito. Sotto pre- 
testo di vegliare alla di loro sicurezza fa 
porre una guardia intorno de’ loro palaz- 
zi. Questo linguaggio è inteso : tutto il 
corpo diplomatico ritorna sùbito al ca- 
stello, e Gustavo riceve le congratula- 
zioni volontarie e ben sollecite di molti 
membri di questo corpo, come dagli ara- 
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fasciatimi di Francia e di Spagna j equi- 
voche , forzate dalla parte degli amba- 
sciadori di Russia e d’ Inghilterra. Si sa 
■che questa rivoluzione non poteva essere 
piacevole alle corti di Pietroburgo e di Lon- 
dra, la di cui influenza veniva distrutta a 
Stockholm. Cosa cui iosa! Sopra tutto l’au- 
tocrazia Russa era che allora metteva una 
grande importanza nella conservazione 
della libertà in Isvezia. V’-era ancora tra 
Calterina e Federico II un trattalo col 
quale la corte di Bellino , cedendo alle 
istanze di questa principessa, garantiva di 
^concerto con lei la costituzione Svede- 
se del 1720. Intanto 1 ’ Europa si scosse 
per deliberare su i mezzi che esigeva la 
rivoluzione militare falla da Gustavo? 
L’Inghilterra che, indipendentemente da’ 
suoi interessi come potenza , poteva come 
nazione libera prendere una parte più 
viva per i destini della nazione svedese, 
fece dunque qualche armamento per ren- 
•dere a questa brava nazione le sue an- 
tiche libertà ? Che faceva dalla sua par- 
te f Austria , che a’ nostri giorni mette 

tan- 
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tanta attività nelle sue disfide contro il 
regno di Napoli ? Riguardo al gabinetto 
di Pietroburgo , era veramente obbligato a 
rivolgere la sua attenzione verso la Tur- 
chia : le sue forze occupate nel mezzo 
giorno non avrebbero potuto che diffi- 
cilmente avventurarsi ad imprese audaci 
nel Nord $ ma se queste sono conside- 
razioni occidentali che arrestarono così 
li gabinetto di Pietroburgo , non si dovrà 
conchiudere che le risoluzioni de’ gover- 
ni sono lecite o vietate , giuste o ingiu- 
ste secondo il proposito ? Senza ricer- 
care le cause che determinano le altre 
corti a restare spettatrici tranquille della 
rivoluzione militare di Svezia, non si 
dee dedurre da questa immobilità che, 
nella dottrina di queste corti , rivoluzio- 
nare i popoli liberi per sottometterli, è 
un atto permesso a’ principi, mentre che 
rompere le catene di un’ amministrazione 
viziosa , rispettando sempre i re , è dal- 
la parte de’ popoli un atto condannevo- 
le e degno di castigo ? Ma la Svezia 
non è il solo paese che à latte delle ri- 

vo- 


Digitized by Google 



8 ? 

Soluzioni militari , alle quali 1’ Europa 
abbia applaudito. Non parlo della rivo- 
dazione che in maggio 1 8 1 4 » coll’ap- 
poggio di alcuni capi dell’armata Spa- 
gnuoia, punì la Spagna con rapirgli la 
libertà , del coraggio con cui avea dife- 
so la sua indipendenza, di quella rivo- 
luzione che punì di morte quelle corti 
medesime , la di cui lealtà ed nesau- 
ribile perseveranza aveano salvato il trono 
del Principe ed il territorio del paese^ 
Una specie d’indulgenza illimitata è as- 
sicurata anticipatamente alle antiche di- 
nastie istesse ne’ loro più inconcepibili 
traviamenti , ed i popoli, sempre faciiiper 
esse, si compiacciono dimenticarsi de’ tor- 
ti che gli àn recato , da che mostrano 
la volontà sincera di ripararli. Citando 
questa rivoluzione funesta , io scuso Fer- 
dinando VII e non biasimo che i suoi 
perfidi consiglieri. Non insisto più sulla 
rivoluzione che nel 1809, sostenuta dal 
consenso dell’ armata Svedese , strappa a 
'Gustavo IV un abdicazione forzata , e 
inette sul trono il duca di Sudermania , 

. per 
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per far passare in seguito la corona dì 
questo paese ad una estranea famiglia . 
E un zio quello che da principio mon- 
ta sul trono donde suo nipote è obbli- 
gato a discendere . Le detronizzazioni 
di questa specie limitate nelle famiglie 
reali non sono state mai un misfatto ir- 
remisibile agli oc«hi de’ re, una gran po- 
tenza d’altronde trova in questa deposi- 
zione di un re il pegno della irrevocabi- 
lità d’ una cessione che è per lei d’ un 
gran prezzo . Ben presto 1’ interesse de’ 
stati spaventati da’ successi di Napoleone 
dispone i gabinetti a riconoscere in un 
plebeo l’ erede di Carlo XIII ^ e Berna- 
dotte , nato francese, paga co’ suoi com- 
battimenti contro la Francia il suo sta- 
bilimento sul trono e la sua leggittimi- 
tà . Questo genere di rivoluzioni non e- 
ra una novità in Isvezia,ed il dritto per 
lungo. tempo esercitato dalla nazione di 
eligere i suoi re, rinascendo dalle sue 
ceneri dopo una più o meno lunga so- 
spensione , à potuto autorizzare l’indif- 
ferenza su di questo avvenimento dimo- 
* . stra- 
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sfrata dalle potenze straniere \ ma allor- 
ché Cromwel , distruggendo un potere 
eh’ egli servir fece alla sua elevazione , 
penetra nel parlamento , ordina ad un 
soldato d’impadronirsi della mazza dell’ 
oratore come d’ una inutile frascheria , 
fa sbarazzare la camera , iscrive sulla 
sua porta: Casa d' affittare , e si attri- 
buisce un’ autorità senza limiti sotto il 
modesto nome di protettore , 1’ Europa 
ricusa di riconoscerlo ? Più di recente 
1’ Europa à ricusato di riconoscere Na- 
poleone Bonaparte , allorché ripetendo in 
Saint Cloud la scena di Cromwel a Lon- 
dra , egli s’ incammina sotto il nome di 
console al potere supremo che eserciterà 
subito sotto il nome d’ imperadore ? È 
poco il riconoscere e Napoleone e Crom- 
wel ;i gabinetti sono in ginocchio innan- 
zi a questi nuovi principi : i re sono i 
loro corteggiani ed i loro adulatori . Qual 
gran soggetto di meditazione per l’osser- < 
vatore imparziale ! Gli oppressori della 
libertà delle nazioni sono incensati dai 
gabinetti , inorati, carezzali dai re? L’o- 
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spettano i vendicatori della libertà de’ pò** 
poli ! Onore ai Cesari che sottomettono 
i loro concittadini! Maledizione aiWa- 
sington , che li liberano . Se tale è sta-* 
ta in tutti i tempi la morale pratica dei 
gabinetti , se tutti pelle stesse o diverse 
epoche anno conchiuso o conservato dei 
trattati di amicizia ed anche di alleanza 
coi governi che erano stati trasformati 
dalle rivoluzioni, gli uni da governi libe- 
ri in governi dispotici , gli altri da go- 
verni dispotici in governi liberi , a che 
si riduce 1 * allegazione posta avanti il gior- 
no d’ oggi per giustificare la negativa 
che essi fanno di riconoscere il governo 
costituzionale di Napoli? 

Ma se questa prima parte dell’ argo- 
mento à da se stessa poca consistenza 5 
forse riceve più vigore dalla seconda pro- 
posizione , cioè dall’ impegno preso dalle 
potenze tra di esse , di mantenere la sta- 
bilità de 1 governi tali quali sono stati ri- 
conosciuti dal congresso di Vienna, Ri- 
corderò da principio, che qpesta pro- 

pro- 
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posizione è stata già implicitamente riso- 
luta , e di una maniera perentoria nel 
capitolo precendente. Come in effetti , 
senza violare l’ indipendenza delle nazio- 
ni , potrà essere opportuno a tali poten- 
ze di formare tra di esse dei contratti 
. distruttivi de’ dritti di un terzo ? Come 
potrà essere a proposito ai gabinetti del- 
le monarchie assolute di decretare anche 
per gli altri stati la servitù eterna del 
genere umano , in modo che in ogni pae- 
se sottoposto ad un potere illimitato , 
la limitazione dì questo potere fosse un 
misfatto , che richiamasse su di questo 
paese 1’ esterminio , e la morte ? Se que- 
sto è un atto evidente di* usurpazione 
sulli dritti degli uomini e de’ popoli , il 
conchiudere simili convenzioni, sarebbe 
un atto d’iniquità, e di barbarie di ese- 
seguirle. Che tali impegni sieno presi, che 
sieno annunziati con chiarezza come mez- 
zi minaccievoli e preventivi , si può fi- 
no ad un certo punto comprendèrlo } ma, 
che dalla minaccia si passi all’ esecuzio- 
ne , e che questa sia rimessa alla forza 

del- 
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rlclìe baj onett e, la giustizia si sdegna « 
1 umanità ne /reme. Quando arriverò 
alla quistione dell’ art itolo secreto del trat- 
tato cóncln’uso nel J 8 1 5 tra l’Austria ed 
il regno delle due Sicilie , avrò ancora 
occasione di stabilire con nuove prove 
l’ ileggit imita di queste specie di contrat- 
ti : per ora mi limilo a farne rilevare l’ in- 
convenienza e l’assurdità. In e lì etto, per- 
ché un simil modo di argomentare aves- 
se qualche peso ragionevolmente , biso- 
gnerà ammettere che il congresso di Vien- 
na a potuto comandare al mondo una 
immutabilità che è contro la natura del- 
le istituzioni umane, e che Iddio stesso 
non potrebbe* prescrivere senz’ avere pri- . 
ma d’ ogni altro mutata questa natura 
delle cose. Così dopo la dottrina alle- 
gata dalle potenze , ciascuno stalo il di 
cui governo fosse stato riconosciuto dal 
congresso di V ienna, sarebbe da ora in- 
nanzi condannato ad essere eternamente 
stazionario ! Sarebbe di fin so e proclama- 
to come articolo di fede , che tutto ciò 
eh’ esisteva in fatto di governo all’ epo- 
ca 
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C'a di (piesto congresso , era tutto quel eh© 
può invaginarsi di più perfetto sopra la 
terra! Sarebbe irrevocabilmente vietato 
ad ogni nazione, il di cui governo fos- k 
se stato allora riconosciuto , di niente inu* 
tare del suo stato domestico , di miglio- 
rare la sua organizzazione, di estendere, 
•o di restringere la molla da cui questa or- 
ganizzazione si compone , senza correre 
il rischio d’attirare su di essa la collera 
di queste formidabili potenze ! Il con- 1 
gresso di Vienna in questo sistema sareb- 
be stato come una seconda creazióne del 
mondo. Non solamente a metter la data 
da quest’epoca , una legge generale avreb- 
be prescritto a ciascun pianeta i suoi 
movimenti nell’orbita che gli è propria, 
ma essa avrebbe assegnato a ciascuno il 
suo modo d’ esistere interno , ed im- 
presso a questo modo interno un carat- 
tere di eterna durata. Qualunque saviez*- 
za che si possa ammettere negl’ illustri 
personaggi che anno preseduto al con- 
gresso di Vienna ,, non gli apparteneva 
di dire come il creatore 7 tulio è bene 

e se 
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e se nello stesso modo essi àn pòtuto 
dire tutto è buono in ciò che concerne 
la divisione delle forze di cui ciascuno 
stato è stato da essi dotato } se àn po- 
tuto, se possono con giustizia intendersi 
per mantenere ciascuno stato ne’ limiti 
materiali che gli sono stati assegnati -, è 
fuori del diritto de’ gabinetti di ordina- 
re agli altri popoli una invariabile per- 
manenza in tale o tal altro sistema , in 
tale o tal’ altra forma , tale o tal modo 
di governo o di ammnistrazioue. È al 
di sopra della di loro potenza il comu- 
nicare all’ una di queste forme particola- 
ri una virtù d’ indistruttibilità , di cuiniu- 
na istituzione umana è capace } e formare 
una simile pretensione , non è sola- 
mente volere usurpare, ma è voler di- 
struggere gli attributi della Provvidenza. 

L’ una e 1’ altra parte dell’ argomento 
che ò discusso mi sembrano altrettanto 
più vittoriosamente risolute , quanto per 
confutarle il ragionamento &’ è mostrato 
appoggiato su i fatti. 

CAP. 
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CAP. III. 

£/y ricusa che fanno le potenze di ri- 
conoscere il governo attuale di Na- 
poli puoi essere giustificala da' motivi 
ricavali sia dalla natura delle cause 
della rivoluzione che à modificata la 
forma precedente del governo di que- 
sto regno , sia da' pretesi danni che 
questa rivoluzione porta nell ’ ordine 
sociale , sia della non-libertà di S .M, 
il re delle due Sicilie? 

Io riunisco qui sotto uno stesso titolo* 
molte obbjezioni messe i nn anzi dalle po- 
tenze , perché tutte queste obbjezioni si 
confondono realmente in uno stesso ma- 
le , la natura perversa , secondo il lor 
parere , del genere di rivoluzione che à 
fondato in Napoli un governo rappresen- 
tativo. Quali sono in realtà le cause del- 
la rivoluzione di Napoli ? Quelle stes- 
te della rivoluzione di Francia , della. 

ri- 
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rivoluzione di Spagna} quelle medesime 
che inducono i principi assoluti , in varj 
paesi , a dare spontaneamente delle costi- 
tuzioni rappresentative a di loro popoli. 
Queste cause sono ne’ vizj delle antiche 
istituzioni. Il progresso solo dell’istru- 
zione fa osservare questi vizj , e ne mo- 
stra il rimedio. Cercare d’ altronde l’ ori- 
gine delle rivoluzioni , di cui noi siamo 
i testimonj , questo è voler far nascere 
da cause particolari , ciò che da una 
càusa generale deriva : volere , nel mecca- 
nismo dei mondo f attribuire a qualchè 
principio , proprio all’ angolo delia terra 
che noi abitiamo , un fenomeno che ri- 
sulta dalla organizzazione del tutto .Che di- 
cono al contrario i nemici della rivolu- 
zione di Napoli? In vece’ di riconosce- 
re i difetti delle istituzioni esistenti ed 
il bisogno della di loro migliorazione , o 
cambiamento , imputano ad individui 
V opera delle masse , e ad una capricr 
ciosa volontà 1’ effetto di una irresistibile 
necessità. Se bisogna crederlo , la rivo- 
luzione di Napoli à la sua sorgente nel- 
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10 spìrito di rivolta da cui è posseduta 
una nuova setta j ed è impossibile sof- 
frire che le sette dispongano della forma 
dei governi. Si potrebbe contrastare H 
fatto : pel momento noi vogliamo am- 
metterlo. Osserveremo soltanto che bi- 
sogna essere molto nudo di ragioni soli- 
de per pretender di fare di um parola un 
argomento. E bene dunque ! è una set- 
ta che in Napoli offre agli sguardi spa- 
ventati dei gabinetti , agli sguardi incan- 
tati dei popoli , la. nazione Napoletana , 
e la sua dinastia legandosi l’ una all’altra 
con un nuovo- contratto , nel quale il re 
garantisce alla nazione il regno uniforme 
ed esclusivo delle leggi , e la nazione 
giura una inviolabile fedeltà al suo re. 
La setta che. opera sì grandi miracoli 
non è senza dubbia da aversi a vile, ed 

11 nome di setta dovrebbe essere nobili- 
tato dà questo solo prodigio , se già al- 
tri miracoli non avessero da lungo teni- 
insegnato al mondo , ad apprezzarne il 
valore. Tutte le grandi innovazioni che 
àa cangiata» la faccia degli stati, non è 

g. qua- 
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quasi sempre da attribuirsi alle sette ? 
Sovente ciò che le ingiuste prevenzioni 
àn cercato di oscurare col nome di setta 
è stato un gran fiume considerato nella' 
$ua sorgente. Questa religione santa che 
allaccia oggi con una catena fraterna tan- 
ti popoli diversi , non è stata proscrit- 
ta sotto il nome di setta (i) dalla sua 

ori- 


ti) Le alte Potenze alleate declamano contro 
la setta de’ Carbonari , senza conoscerne la isti- 
tuzione, i costumi, i principj , la dottrina. Si 
parla della di loro irrelig one , senza esserne sta- 
to mai a parte. E veramente un sistema di giu- 
dicate contro ogni, principio, quantunque il giu- 
dicar delle sette fosse stato in tutt’i tempi uni- 
forme. Chi legge la storia trova che la religione 
Cristiana , unica , vera e santa fu perseguitata 
come una setta pericolosa , e si ebbe di quella un 
idea peggiore di quella che oggi si à de’Carbona-, 
ri. Vaglia a confermare questa idea l’ autorità di 
Tacito nel libro i5 degli annali §. i4: Ergo 
abolendo rumori Nero subdidit reos , et quaesitissimi s 
poenis offscit , qtios per flagitia inviso S , vulgus Chri • 
stianos avpeVabat. Auctor nominis ejus Chrìstus , 
qui Tiberio imperitante per Procwatorem Pontìum 
Pdatmn supplici o affectus erat. Repressaque inprae- 
tens exitiabilis suoerstitio , rursus cerampebat , non 
modo per Judaeam , originem ejus mali , sed per , 

•• IT r. 


Digitized by Google 


99 

origine? non à sotto il nome di setta 
somministrate tante vittime al patibolo ? 
Il nome di setta è stato santificato da’suoi 
martiri. Io non dirò che ne’ nostri tem- 
pi moderai , gli apostoli- della ragione 
e dell’ umanità non àn- potuto • far in- 
tendere le loro voci senza essere' proscrit- 
to il nome di setta di filosofi. 1 nomi 
di setta e di fazione e mille altri più 
ingiuriosi ancora àn servito ia tutti i tem- 
pi ad indicare i promotori di principi 
nuovi in fatto di religione , o - in fatto 
di governo cosi lungo tempo , che questi 
benefattóri del genere umano- anno avuto 
de’ combattimenti- a dare sia - per: ottene- 
re , sia per conservar la vittoria. Allor- 
ché i bravi Elvezj ruppero gii umilianti 

osta- 


Urbem etiam , quo cune L a undique atrocia , aut pu~ 
denda confluunt , celebranturque. Igitur primo cor- 
repti qui fatebantur r deinde indicio eorum multitudo 
ingens , haud perinde in crimine inccndii , quarn odio 
humani generis convictì sunt. Et pereuntibus addita 
ludibrio , ut ferarum tergis contecti , toriata canum 
interirentt, aut crucibus aJJixi , aut Jlammandi, atque 
ubi defecissct dies in usum nocturni tumiais urcrcntur . 
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ostacoli - con cui li opprimevano i di loro 1 
padroni feudali , il nomo di setta non 
fu dato a questo pugno di ribelli : que- 
sta non era che una truppa di contadi- 
ni , ima muta di villani. I Belgj , scuo- 
tendo il giogo sanguinoso della Spagna 
non erano che una fazione di mendici : 
e dopocchè in Francia if terzo rango à 
voluto entrare in comunione de’d ritti col- 
le classi privilegiate , quante qualificazioni 
oltraggiose non à essa avute a subire con- 
tinuamente ! Ma questi nomi insultanti 
dispariscono quando la giustizia della 
causa à per se la sentenza del succes- 
so. Non vi sono più Carbonari , per- 
chè tutto il regno delle due Sicilie è 
divenuto costituzionale ! Ciò che si chia- 
ma una setta è adesso la nazione. Io 
non ricerco quale è stata 1 % origine del- 
V associazione così indicata , quale spiri- 
to anima i suoi membri , qual mira si 
propongono. Questo spirito , questa mi- 
ra sono provati co’ fatti. Io considero i 
risultati e giudico gli uomini dalle loro 
opere . Qual nobile dissinteresse nella 

con- 
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tondotta de’ principali autori deHa rivo- 
luzione ! Morelli continua a servire co* 
me luogotenente : de Conciliis à ricusa- 
to ogni ricompensa : Pepe à deposto il 
potere. Quale spettacolo d’altronde si offre 
in Napoli agli sguardi dell’ Europa? un 
trono rispettato , un governo che marcia 
con passo fermo ad una mira onorevo- 
le , ed un felice accordo tra deputati 
della nazione ^ed il monarca . L’ Inghiter- 
ra , dopo la 'grande antica carta strap- 
pata al re Giovanni fino alla rivoluzio- 
ne del 1688, à sofferto molti secoli di 
miseria , duranti i quali un falso gover- 
no rappresentativo non faceva che lega- 
lizzare 1 oppressione e la tirannia , go- 
verno tanto più orribile che offriva alcu- 
ne forme fallaci della libertà , che rendeva 
i deputati del popolo , nominati sotto l’in- 
fluenza della corte, gP istruiti enti delle 
passioni del potere^ della sua avidità , e 
delle sue vendette. La Francia , da treni’ 
anni combatte per una libertà che sen- 
za dubbio 1’ è tolta , e che al certo bi- 
sogna riconquistarla. Molto sangue , ed 

un 
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un sangue troppo prezioso è scorso m 
questi combattimenti. Più pacifica e 

S onia è stata la rivoluzione di Spagna. 

inori osiacoli vi si opponevano : talu* 
ne settimane 1’ anno visto effettuarsi j 
ma quantunque fatta in generale senza 
molti penosi sforsi , essa à avuti intanto 
i suoi vespri di Cadice. Di tutte le rivo- 
luzioni che anno finora modificata la for-^ 
ma di un governo , la più innocente è 
senza dubbio la rivoluzione di Napoli. 
Cinque giorni di una commozione la qua- 
le non à agitati che gli spiriti , ma 
ne’ quali una violenza non è stata com- 
messa, una goccia di sangue non è sta- 
ta sparsa , àn consumata questa grand’o- 
pera. E questa una rivoluzione allorché 
non v’ è dalla parte di un popolo che 
l’ espressione d’ un voto , ed accessione 
a questo voto dalla parte del principe? 
L’ armata , alla quale si attribuisce la 
prontezza del successo , non à in massa 
violato la sua fede , nè mancato alle 
sue bandiere : una picciola porzione del 
l’ armata si fa 1’ organo dell’ armata in- 

tie- 
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tìera , e questa è la voce di tutta l’ar- 
mata eh’ è stata intesa ; ma allorché la 
parola costituzione è pronunziata , a que- 
sto mòtto d’ ordine si unisce subito per 
parola di riunione, Dio e il re. A No- 
la , ad Avellino, a Napoli, per tutto 
non si à che un sentimento : Dio , re e 
costituzione. S’ invoca una costituzione , 
ma si domanda in nome di Dio, e giu- 
rando fedeltà al re. Il grido recentemen- 
te ripetuto è il vecchio grido de’ napo- 
letani : Viva il re, mora il mal gover- 
no. Non v’ è nè loro cuori odio che con- 
tro il mal governo ^ pel re non anno 
•che affezioni ed amore. Se fuvvi mai 
una rivoluzione veramente nazionale , 
questa è dessa . Bisogna che vi sia una 
grande unanimità di voleri, perchè un 
movimento tentato senza concerto pre- 
cedente, senza piano e senza capo, ot- 
tenga un suctesso così pronto e com- 
pleto. Il risultato morale non è meno 
ammirabile : il regno era diviso in classi 
ed in fazioni , giacobini e santafede 9 
muratimi e borbonici , carbonari e calde- 
ra- 
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rari : tutte queste classi sono riunite ui 
una sola . Non vi sono più Carlo* 
nari , poiché questi non volevano che 
un governo libero, ed i di loro deside- 
ri sou soddisfalli . Le parole Carbona- 
ri e Costituziouali sono iutanto sinonimo. 
Del resto , con qualunque denominazio- 1 
ne si pretenda avvilire gli uomini che 
anno introdotto un governo rappresenta-* 
livo in Napoli , r.on si può distruggere 
la natura delle cose: questi uomini che 
si calunniano anno liberata la propria 
nazione •, anno stabilito sulla sacra ba- 
se de. le leggi un trono il quale non 
riposava che sull’instabilità Bella forza. 
Lo spirito che oggi anima il mondo non 
è nè il misfatto nè il beneficio di que- 
sti o quegli altri individui, di questa a 
quell’ altra classe. In Napoli non è sbuc- 
ciato dal cervello de’ Carbonari : è spar- 
so in tutto il corpo Europèo 5 agisce in, 
tutt’ i suoi membri , circola in tutte le 
sue vene 5 regna sul pensiero , e coman- 
dala tutte le. facoltà umane. I Carbona- 
ri^ come i liberali di ogni altra contra- . 
- \ da , 
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da, ubbidiscono alla sua potenza. Nel- 
la ricomposizione dell’ordine sociale ? 
questi non sono che gli artefici ; egli solo 
è l’architetto. In Francia, sventurata- 
mente , si è statò nella necessità di cir* 
condarsi di mine. In Ispagna , in Napo- 
li , istruito dall’ esperienza , è giunto , 
quasi senza scossa, a far nascete gover- 
ni liberi dal caos delle istituzioni cor- 
rotte de’ mezzi tempi. Il rimprovero che 
si fonda su di ciò che i cangiamenti so- 
pravvenuti a Napoli fossero l’opera d’urm • 
setta , non è in sostanza che un giro di 
parole. 

E’ancora lo stesso sulla poco esatta ap- . 
plicazione di una parola quella che produ- 
ce l’altro rimprovero , il quale è dirottò a 
far considerare la rivoluzione di Napoli co- 
me conducente alla distruzione dell’ ordine 
sociale. Secondo la grammatica de’ gabi- 
netti , le pafole distruzione dell! ordine 
sociale possono contraccambiarsi con que- 
ste: distruzione del potere assoluto. Per 
essi •> il potere assoluto è 1’ ordine : tut- 
to ciò che lo limita o modifica , è sov- 

ver- 
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versione e sconvolgimento. Come mai ? 
l’ ordine sociale è discioito , perchè la 
nazione napoletana è ammessa a discu- 
tere col suo governo la formazione del- 
le leggi che devono regolarla , la quota 
delle spese che l’ interesse pubblico esi- 
ge, la quota e la natura delle imposi- 
zioni che la sua posizione gli permette 
di sopportare ! 1’ ordine sociale è discio- 
to , perché la volontà generale à pronun- 
ziato T annullamento de’privilegj , ai qua- 
li d’altronde il clero e la nobiltà si so- 
no impegnati di rinunziare essi stessi ! 
l’ordine sociale infine è disciolto, perchè 
leggi eguali ed Uniformi impongono a tut- 
ti i cittadini di una patr ia istessa , a tut- 
ti i sudditi d’ un medesimo principe do- 
veri eguali riconoscendovi eguali diritti ! 
3No , un allegazione di tal fatta di- 
fender non si saprebbe col ragionamen- 
to } e se si propone di sostenersi con 
altri mezzi, >arrebbe meglio dispensarsi 
d’ inutili pretesti : almeno si avrebbe il 
jncrito della buona fede. 

. JNon è cosa più facile di giustificare la 

di- 
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distinzione che i gabinetti pai* che stabi- 
liscano tra la rivoluzione di Napoli e 
quella di Spagna . Il nuovo ministro del- 
la corte di Madrid a Pietroburgo è stato 
ammesso a spiegare , presso di S. M. 
r imperadore di Russia , il suo carattere 
diplomatico , mentre è chiuso ogni adito 
all’ arrivo d’ un’ ambasciadore naj>oletnno. 
Perchè questa diversa condotta '! non si 
■saprebbe osservare , si dice , analogia tva 

la situazione de’ due stati . Si fa consi- 

* 

derare che Ferdinando VII avea avuto 
un torto grave verso la sua nazione , an- 
nullando il patto che questa nazione s’a- 
vea dato nel tempo medesimo in cui com- 
batteva per la conservazione delia sua 
indipendenza e della sua dinastia . Noi 
non sapremmo disconvenire della reali- 
tà del torto rimproverato a Ferdinando 
VII , ma è curioso che i gabinetti del- 
le monarchie assolute, le quali anno ap- 
plaudito a questo colpo d’ autorità , can- 
gino ora di parere e non temano di tras- 
formarlo in misfatto . Noi siamo più in- 
dulgenti . Tutt’ i torti che il re -di Spa- 
gna 
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• £to può aver avuti , sono espiati agli oó» • 
•chi nostri dalla franchezza colla quale q. 
riconosciuto le colpe del suo governo . 
Senza dubbio la nazione spagnola è sta- 
ta nel dritto lo più evidente di revindi- 
car la costituzione a lei tolta, ma per- 
chè tirarsi una linea di demarcazione tra 
di quella e la nazione napoletana ? For- 
se , perchè una à potuto giustamente ri- 
cuperarla , non potrebbe 1’ altra ottener- 
la ? perchè si vorrebbe una disparità 
di ordine politico tra due popoli per 
lungo tempo sottoposti allo scettro istes- 
so , ed anche oggi governati da due rami 
d’ una istessa famiglia? I governi dell’ Eu- 
ropa restavano immobili quando la Spa- 
gna esercitava sul regno di Napoli una 
dispotica influenza : era necessario, per 
metterli in movimento , che si esercitasse 
l’influenza d’un esempio salutare .. Che 
dunque ? La uniformità di governo non 
sarebbe permessa a queste due monar- 
chie che per la servitù? Sarebbe loro 
vietata quanto si tratta della libertà ? Per 
qual bizzarria ciò che si tollera a Ma» 

drid, 
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drid , sarebbe riputato intol erabile a Na* 
poli ? II bene ed il male sarebbero di- 
pendenti dalle località ? Noi non voglia- 
mo credere che il motivo di questa dif- 
ferenza dipenda dalla difficoltà più o meno 
grande delle strade che conducono ai duo 
regni. Non bisogna cercare sulle carte geo- 
grafiche il principio de’ decreti che detta 
P equità delle corti : le montagne o i 
fiumi non mettono alcun peso nella bilan- 
cia, di cui la giustizia arma la mano 
de’ congressi. Qui 1’ objezione prende un 
altra forma . Le potenze non esaminano , 
si dice , se gli è più o meno facile di 
varcare i passaggi de’ Pirenei o degli Abruz*- 
zi : esse esaminano soltanto da qual 
de’ due paesi il contagio rivoluzionario 
può più facilmente traboccarsi sull’ Eu- 
ropa. Nell 1 uno come nell 1 altro regno 
la constituzione delle Corti è una mo- 
struosità } ma questa è una mostruosità 
senza inconveniente in Ispagna, atteso che 
questo paese è per 1’ Europa un punto 
del tutto eccentrico , mentre che da Na- 
poli questa peste morale può spandersi 
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in un istante sopra tutta i’ Italia. L’ obie- 
zione così ridotta non porta più per la 
potenze altro dritto d’ intervenzione che 
quello che risulterebbe per 1’ Austria d 1- 
lu vicinanza delle sue possessioni col 
regno di Napoli. Questa quistione for- 
merà un capitolo a parte. Passo ali’ ar- 
gomento cavato dalla non libertà del re 
delle due Sicilie. 

cc II re delle due Sicilie non è libe- 
» ro, (i)e tutti i suoi atti sono per con» 

» se- 


ti) Il re delle due Sicilie non h tibero •' E chi mai 
à coartata la sua volontà ? forse 1’ eccessivo ri- 
spetto de’ popoli V i continuati evviva alla sua 
persona , ed alla sua famiglia ? 

Ma quando avesse voluto recarglisi violenza *- 
sarebbe stato impossibile per la posizione localo 
in cui il re si ritrovava . Fgli abitava il suo pa- 
lazzo posto sul lido del mare, e colla comuni- 
cazione interon ai lido: 11 palazzo equivale ad un 
castello, e vi era a.-quartierato dentro il rispetta- 
bile corpo della sua guardia, interamente a lui 
devota : 11 palazzo è fiancheggiato dal castello 
nuovo , e dominato dal castel santelmo fomiti 
di truppa e di comandanti di d vozione del re ; 
in rada vi erano circa trenta legni da guerra In- 
glesi e Francesi a sua disposizioae , e per sut 
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» seguenza colpiti di nullità : questo’ 
» regno è già in un vero stato d’ anarchia, 
» non v’ è più governo col quale si pos- 
» sa trattane ». Come si osa riprodurre 
«1 riguardo d’ un altro popolo un allega- 
zione si vanamente impiegata contro la 
Francia , e smentita tante volte dagli 
Atti delle stesse potenze cbe oggidì la 
ripetono ? Si diceva così al cominciamen- 

to 


• - ■ 

difesa- Egli dunque avrebbe potuto partire quan- 
te volte si fosse - creduto mal sicuro. Nulla ai ciò: 
egli rimase tranquillo nel suo palazzo, e prese 
conto di tutti gli affari: giurò la costituzione t 
e d’intelligenza col parlamento nazionale partì 
imbarcandosi su di un vascello inglese. 

E finalmente essendo stato visitato’ dai depu- 
tati del parlamento quando il cattivo tempo lo 
tratteueva nel molo di Baja, questo sovrano vio- 
lentato parlò ai deputati nel seguente modo 
„ Ringrazio assai il Parlamento dell’ interesse che 
,, prende per me. Son grato agli auguri che in 
,, suo nome mi rinnovate, e solo m’ incresce il 
„ fastidio che vi siete dati di venir sin quà con 
,, cattivo tempo, 'o attendo il buon vento per 
„ proseguire con l’ajuto di Dio l’ intrapreso viag- 
„ glo^ e spero elle tutto riesca come tutti desi- 
v aeriamo. 
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lo della rivoluzione francese eli e noi non 
avevamo un governo stabile col quale 
fosie possibile di fare nè pace , nè tregua. 
Si pretendeva che 1’ antica dignità reale 
dovesse essere ristabilita mila pienezza 
delle sue prerogative, prima che alcuna 
specie di transazione potesse aver luogo 
tra le corone ed il gabinetto clic risie- 
deva a Parigi. Tutte le potenze ànno 
successivamente palesato nè loro ma- 
nifesti questa dichiarazione d’ impossi- 
bilità , e subito una di quelle po- 
tenze sì superbe si trovò felice d’ essere 
ammessa a trattare una tregua nella Cam- 
pagna : con chi ? con la convenzione na- 
zionale . Poco dopo dimandò la pace , e 
la firmò a Basilea con 1’ ambascìadore.... 
del Comitato di salute pubblica . Quel- 
la tra le potenze del continente che ave- 
va più ostinatamente combattuto , con- 
chiuse essa stessa la pace a Campo-For- 
iuio con un generale repubblicano , che 
no dettò le condizioni in nome d’ un 
Direttorio . Si saluta questo stesso ge- 
nerale imperatore ad Austerlitz r si pro- 

cla- 
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clama re de’ re a Tilsitt : sì subisce due 
volte il giogo che impone a Vienna e 
Presburgo : e 1’ orgoglio del sangue Au- 
striaco si lega senza pena col padrone 
del continente . Un solo gabinelta à mo- 
strato una infaticabile perseveranza i , ma 
la perseveranza non è stata che un cal- 
colo . L’Inghilterra à negoziato' a Parigi 
ed a Lilla coda repubblica francese , in 
tutta l’Europa con Napoleone Bonapar- 
te , e nella sua negativa di riconoscere sia 
la repubblica , sia l’ imperatore Napolco-* 
ne , ella non à avuta altra regola che l’ in- 
teresse della sua politica j è rimasta ne- 
mica contro il potere direttoriale 0 im- 
periale che non à voluto venderle 1’ o- 
nore della Francia , ed' avrebbe non 
solamente riconosciuto-, ma abbracciato 
come amici entrambi i poteri, il giorno 
in cui avrebbero fatte le concessioni di- 
mandate dall’ ambizione inglese ! Quando 
dunque simili fatti sono ancora a no : co- 
sì vicini si può , con qualche decenza , 
mettere avanti una pretesa impossibilità 
di trattare col governo attuale del regno 
h del- 
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delle due Sicilie ? Ma forse oggi le po- 
tenze si credono forti in faccia alla de- 
bolezza del governo di Napoli ! non si 
temono dalla parte di questo governo 
que’ giganteschi armamenti che anno 
schiacciata 1’ Europa ! s’ insulta questa 
nuova monarchia costituzionale , perchè 
si può farlo con impunità ! Che ! i ga-' 
binetti vendicatori della morale non av- 
rebbero dunque altra morale che quella 
della forza? E la forza sola che consi- 
derarebboro e non la giustizia della 
causa? Sarebbero questi tutt’ i beni che 
procurarebbero a’popoli la riunione de’prin- 
cipi ,* e le conferenze de’ loto pienipo- 
tenziarj ! I Napoletani anno voluto esser* 
liberi : essi non sono a sufficienza poten- 
ti per resistere alle armi delle monarchie 
assolute , periranno .... Nò , non 
periranno. La libertà si è stabilita al- 
V estremità della Penisola : se si vuol 
discacciare da quest’ asilo di cui si con- 
tenta ella invaderà tutta intiera l’ Italia. 

E che à fatto mai per legittimare i pre- 
parativi diretti contip di lei ? discesa 

pa- 
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pacificamente a Napoli à tentato qual- 
che usurpazione sugli stati vicini? Poiché 
i gabinetti vengono , contro ogni dritto e 
convenienza, a mischiarsi di ciò che av- 
viene nell’ interno d’uno stato straniero,' 
qual male offre loro la libertà napoleta- 
na ? Quali sono gli avvenimenti che au- 
torizzano a considerar questo regno come 
in preda all’ anarchia ? Sf sa troppo a 
quali segni 1’ anarchia si la conoscere. 
Dove sono gli atti' che contestino in Na- 
poli il suo regno sanguinoso ed i suoi 
odiosi furori ? dove sono soprr.lulto gli 
atti di cui un governo straniero possa 
aver dritto di lagnarsi ? Due. principati 
vicini vogliono sottrarsi all’ autorità del 
principe che li governa : Napoli si ricusa 
ad un acquisto còsi facile. Che si ri- 
chiami a memoria ciò che fece Costa- 
vo 'III nel 1772 iu riguardo di taluni 
ambasciadori stranieri : sotto pretesto di 
vegliare alla sicurezza de’ ministri d’ In- 
ghilterra e di Russia , Gustavo mette 
ima guardia alt’ intorno delia loro dimo- 
ra , e questa guardia glie i’ assegna per 
h 2 * ispia- 
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ispiare 1 di toro movimenti , per rom- 
pergli ogni Comunicazione al di fuori , 
per strappargli loro un omaggio die du- 
bitano prestargli. Altri modi di procede- 
re segnalano il governo Costituzionale del- 
le due Sicilie. La legazione austriaca , 
ed i consolati dello stesso 'paese conser- 
vano tutta la loro indipendenza , ed in- 
tanto it consolo napoletano è rinviato da 
Milano senz’ alcuno di que’ riguardi di 
cui lo stato presente della civilizzazione 
à fatto un dovere universale ! L’ amba- 
sciadore destinato per Vienna è obbliga-' 
to di sospendere il suo cammino ! si ri- 
sponde alle parole di pace e di amicizia 
con note ostili , con delle invettive of- 
ficiali o inofHciali la di cui acerbità, per 
non servirmi di una espressione più seve- 
ra , onora poco la delicatezza degli scrit- 
tori che sono agli ordini del . governo 
austriaco! Da qual parte è qui la mo- 
derazione , da quale la violenza ? come 
vedere un carattere anarchico nell’amore 
fieli' ordine al di denaro , della pace al 
di fuori ? Dove risiede l’ anarchia quan- 
do 
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•«io il principe ed il popolo non voglio- 
no egualmente che il regno delle leggi? 
L’ obbigazione di regnare con leggi -, 
sarebbe -, nel di loro sistema , un attentato 
alla libertà de’ re ? è forse in questo sen- 
so da intendersi che il re di Napqli non 
è libero! ah , se piace -a.’gabinetti de’ go- 
verni assoluti di pretendere che un prin- 
cipe è il prigioniero della sua nazio- 
ne , perdio il legame * delle leggi li 
unisce a vicenda quanto ne’ paesi 
dove questo vincolo sacro non esiste , 
le nazioni sarebbero più fondate a ri- 
guardare i re come i prigionieri del- 
la loro corte ! Negli Stati, dove s’ è sta- 
bilita una tribuna nazionale , i voti delle 
nazioni giuugono alnteno alle orecchie 
de’ re , ed i re da parte loro possono 
manifestare i loro voti alle nazioni, 
E lo stesso quando i re sono Con- 
dannati a nulla vedere che per gli oc- 
chi de’ loro ministri , a niente senti- 
re che per le orecchie de’ loro Ciam- 
bellani? E lindi è i re di Napoli e di 
Spagna esprimono colla più sincera enee* 

; S ia 
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già il loro attaccamento alla fcostituzìònè 
che regge ora i di loro stati , è possi- 
bile senz’ accusarli di doppiezza e di per- 
fidia , voler accreditare il rumore insen- 
sato che questi due Principi possono pre- 
sentare alla faccia del mondo de’ giura- 
menti ritrattati dal loro cuore? Qual ze- 
lo singolare per la causa de 1 re è quella 
che li accusa in tal guisa e di mensogna 
e d’ impostura ? Nò , i due Ferdinand! 
che i loro popoli anno circondati del lo- 
ro rispetto , domandandogli delle riforme 
indispensabili , non meritano Y insulto di 
tuia cosi odiosa supposizióne. Gli uomi- 
ni la di cui perversità espone questi due 
principi ad un tale sospetto sono i di loro 
più fieri nemici. Essi furono anche in 
Francia i nemici di Luigi XVI , quelli 
«he per sostenere le speranze di un par- 
tito la di cui alleanza è stata sempre , 
e funesta sarà al trono , si compiacque- 
ro spargere de’ dubbj sulla lealtà e la 
buona fede di questo sventurato monar- 
ca. Voi, che chiamate ora su di Napo- 
li la guerra straniera, voi che invitate le 
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legioni Allemanne o Russe a liberare un 
re che dite prigioniero , perchè à cessato 
di essere nelle vostre catene , avete dimen- 
ticati tutt’ i malanni che un simile invi- 
to à cagionato a’ Borboni di Francia? Non 
vi ricordate più di quelle pagine sangui- 
nolenti che vorressimo strappar tutte dal- 
le nostre istorie ? Che si trovi in questi 
due regni un pugno d’uomini che come 
voi inaspriscono le passioni popolari e le 
mettono in una orribile fermentazione , 
ecco il trono privato di quella co- 
lonna d’ amor nazionale -che fa tutta la 
sua forza. Voi avrete sollevato contro i 
«lue rami di Napoli e di Madrid , intat- 
ti fino a questo giorno, le stesse tempe- 
ste che in Parigi ànno infranto il tronco 
stesso dell’albero , e vi dichiarate i soli 
difensori de’ re , i soli veri amici de* 
Borboni ! 

Per troncare con una sola parola l’ob- 
bjezione che riposa sulla non libertà di 
S. M. Siciliana, farò rimarcare alle po- 
tenze che la di loro maniera di ragionare 
ih questa circostanza è precisamente quel* 

la 
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k di un re, ai quale sicura mente nessuno 
de’ ;e attuali è geloso di somigliare. Que- 
sto è un argomento alla maniera di At- 
tila. » Teodosio, diceva il re degli Ln- 
w ni , m’ à fatta una promessa : se egli 
» non vuol mantenere la sua parola io 
» gli dichiaro la guerra . Se egli non puo- 
» le e che sia nello stato che si osi dis- 
■» soLbedirgli, io marcio in suo soccorso «. 
Tale sarebbe il soccorso che porterebbe 
al re di Napoli la presenza di un armata 
Austriaca. Se si replica che 1* invasione 
sarà diretta non contro sua Maestà il re 
delle due Sicilie , ma contro la nazione 
napoletana , è ancora il sistema di Attila 
il quale non voleva che liberare Teodosio 
dalla insubordinazione de’ suoi popoli. Noi 
ignoriamo se Teodosio avesse ricevuto 
con gioja l’appoggio di un egual ausilia- 
rio } ma il dubbio sarebbe ingiurioso ri- 
guardo a S.M. Siciliana. Da quando in 
quà questo rispettabile Principe avrebbe 
autorizzato le potenze straniere a crede- 
re che opprimere la nazione da lui go- 
vernata, sarebbe rendergli un servizio ? Non 

è al 
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è al contrarlo conosciuto dal mondo in- 
tiero che percuotere i suoi popoli , • è per- 
cuotere egli stesso, e che i colpi desti- 
nati separatamente al re o alla nazione 
offenderebbero insieme nello stesso gra- 
do la nazione ed il re ? È strano che si 
riproducano ancora per giustificazione del- 
la guerra queste distinzioni inutili tra la 
nazione ed il principe , sopratutto allor- 
ché de’ fatti recenti anno fatto conoscere 
la poc a importanza che vi si attacca do- 
po la vittoria. Ne’ cento giorni 1’ Europa 
sollevata dichiarava thè faceva la guerra 
ad un uomo solo , e che quest’ uomo so- 
lo voleva domare e punire. L’uomo è 
stato vinto : su di chi è caduta la pe- 
na ? Su di questa nazione Francese alla 
quale non si portava odio ed i di cui 
dritti rispettar si doveano. Al giorno 
d’ oggi , secondo lo stesso metodo , se la 
guerra scoppia contro Napoli , sarà di- 
retta contro la (i) nazione napoletana e 
• non • 


(i) Dichiarare che è ad un uomo solo, 

al* 

I 
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■fron contro Ferdinando. Ma chi è qfteh- 
lo de’ 'monarchi riuniti in congresso che 
à voluto essere così separato dalla sua na- 
zione ? Chi è colui tra di essi che può 
consentire a riguardare la causa de’ suoi 

po- 


sila persona unica d’ un - principe o d’ un magi- 
strato die si la la guerra, non è una cosa rara; 
così Bellisario protesta eli’ egli non fa la guerra 
a’ Vandali , ma a Gelimero loro tiranno. Gli 
ambasciadoti di Francia volendo impedire la ri- 
conciliazione di Luigi V. di Baviera con Bene- 
detto XI. , dicevano a qnesto Sovrano Pontefice , 
che se essi voleano continuare la guerra, questa 
non era contro l’ impero ma contro la persona 
di Luigi di Baviera: Il papa ed il re di Napoli 
facendo la guerra a Firenze pretendeano non far- 
la che a Lorenzo de Medici. In lspagna Bertran- 
do Duguesclin combattendo per detronizzare il 
legittimo re D. Pietro , cd innalzare sul trono 
un usurpatore Errico di Transtamare , annunzia- 
va in un manifesto che le sue armi nòli erano 
contro i Casigliani ma contro Un principe inde- 
gno di regnare. Carlo XII. assicurava a’ Polacchi 
eh’ egli faceva la guerra al di loro re Federico 
Augusto Guglielmo 111 , -dirigeva tutte le animo- 
sità contro la persona di Luigi XIV. che tratta- 
va da nemico comune di tutte le potenze d’Eu- 
ropa. Gli ésempj d’ una guerra fatta ad una na- 
zione non a’ suoi capi sono molto meno frequenti- 
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-popoli come separata dalla sua , i loro 
interessi come distinti da’ suoi, le di lo- 
ro disgrazi e come estranee al suo cuore ? 
Qual garanzia allora resterà al re quando 
il suo regno sarà invaso , la sua capi- 
tale in potere delle truppe straniere , ed 
egli stesso prigione nel suo proprio pa- 
lazzo ? Esaminando meglio la quistioae , 
i monarchi sentiranno 1’ ingiustizia della 
distinzione cpn la quale pretenderebbero 
far la guerra alla nazione napoletana sen- 
za farla a’ Principi che la governano. Es- 
si arrossirebbero , non ne dubitiamo, di 
cercare una regola di condotta nel sofis- 
ma d’ un barbaro. 


CAP. 
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C A P. IV. 

V austria per ragione della vicinanza 
delle sue possessioni col regno di Na- 
poli à essa in questa circostanza un 
titolo che V autorizza ad intervenire , 
sia a forza d' armi , sia solamente a 
titolo di mediazione negli affari do- 
mestici di quel regno? # 

X-Je truppe austriache si sono avvan- 
zate sulla frontiera -del regno delle due 
Sicilie. La guerra è sul punto di scop- 
piare , e per qual causa ? Di tutte le 
ragioni con le quali si cerca generalmen- 
te giustificare un aggressione , la sola che 
possa allegare la corte di Vienna è una 
ragione preventiva j ciò non è una in- 
giuria , è il timore di un ingiuria : non 
per vendicarsi di un danno ricevuto, ma 
per impedire un danno avvenire , la Boe- 
mia invia i suoi battaglioni , 1’ Ungheria 
à uua cavalleria leggiera nelle ricche pia- 

nu- 
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tturè della Campania. Noi non disco»» 
Teniamo che vi • sono delle circostanze 
in 1 cui, uno stato minacciato da un gover- 
no vicino, è in dritto di cercai» i mezzi 
da distornare un male al quale più tardi 
sarebbe impossibile il sottrarsi. Questo 
dritto che autorizza una guerra anche 
> offensiva è chiamato dai pubblicisti drit- 
to di sicurezza } ma niun pubblicista à 
imaginato che il dritto dì sicurezza do- 
vesse stendersi fin anche a legittimare la 
guerra contro un altro paese , perchè que- 
sto paese à creduto dover cangiare la for- 
ma del suo governo. Un Principe ambi- 
zioso medita dei progetti di conquista : 
egli aumenta le sue armate , riempie gli 
arsenali , eleva delle pretensioni sopra i 
dominj di una terza potenza. Inquieto 
sulla sua sorte lo stato la cui perdita è, 
imminente , và incontro al suo nemico: 
si sforza di dare una battaglia, che può 
guadagnar la mattina e che perderebbe 
F indomani. La guerra dalla parte di que* 
sto statò ò giusta perchè è necessaria. 
Così sarebbe giusta pe’ Napoletani se al 

mo- 
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momento di essere schiacciati di 11’ Austria» 
prendessero l’ iniziativa del combattimen- 
to! le armi sono (i) sacre nelle mani di 
quelli ai quali non si lascia risorsa , che ’ 
nelle armi . Che distanza v’ è da questo 
dritto reale al dritto preteso che recla- 
ma il gabinetto Austriaco ! Dove sono le 
armate napoletane capaci di spaventare 
la corte di Vienna? Dove i preparativi che 
potessero ispirare a questa corte la paura 
di una aggressione ? 

Non è già la potenza materiale di que- 
sto regno che si teme. Poca inquietudi- 
ne reca la sua forza militare : non si 
esamina il numero de’ suoi battaglioni : 
si teme o almeno si affetta di temere una 
invasione morale , un contagio intellet- 
tuale , una epidemia politica. Per disto- 
glierne P influenza , Napoli è il punto 
sul quale si vuol correre a precipizio. 
Là è il germe mortale che bisogna strap- 

P a ~ 

( i ) Justurn est betlum quibus necessarium , et pia 
arma , qtubus nulla itisi in armis relinquitur spes» 

( Tilt. Livio )»- 
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pare, il focolare pestilento che bisognai 
spegnere. Il cangiamento d’ ima monar- 
chia illimitata in governo rappresentati- 
vo è altresì un avvenimento che occupa 
tutti i re , una catastrofe che fa tremare 
tutti i gabinetti. Il trono di Napoli è più 
sicuro di quel che è mai stato ’, e tut- 
ti i troni si credono scavati nelle loro 
fondamenta ! Il ramo napoletano de’ 
Borboni è divenuto più caro al suo po- 
polo- come na>’l fu in alcun’ altra sua 
epoca , e la maggior parte delle altre di- 
nastie cospirano per rendergli un potere 
senza limiti che non vuol piu . Si te- 
me la potenza dell’ esempio : si combat- 
te questa potenza co’ battagb’oni ! Io am- 
metto che la vittoria sarà facile y ed il 
successo completo : ma dimanderò se si 
resta persuaso che si sarà fatto tutto pian- 
tando di nuovo in Napoli lo stendardo 
del potere assoluto j se dopo aver sotto- 
posto Napoli, dopo aver fatto pagare a 
Napoli , le contribuzioni di guerra , dopo, 
aver fatto del regno di Napoli una prò-- 
Vincia Austriaca , si sarà distrutto que-. 
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sto spirito di libertà che à cangiata la 
forma de’ governi de’ Paesi Bassi e d’ In- 
ghilterra, di Spagna e di Portogallo, di 
Baviera e di Virlemberg, di 'Darmstadt 
e di Baden , questo spirito di libertà che 
dimanda senza dubbio al re di Prussia 
una costituzione rappresentativa sempre 
promessa e sempre differita } che ultima- 
mente in Varsavia à spiegato un si no- 
bile carattere $ che fermenta , malgrado 
l’ Austria , in una gran parte de’ suoi nuo- 
vi stati , che in tutte le parti assedia , e 
circonda le sue antiche possessioni. Inu- 
tilmente Napoli sarebbe soggiogata , sa- 
rebbe annichilita, lo scopo della guerra non 
sarebbe colpito. Non si persuaderà a’ po- 
poli che la libertà sia un male^ la schia- 
vitù un bone. Non voglio fare del go- 
verno assoluto , così come viene esercitato 
a’ nostri giorni, una dipintura troppo mesta. 
So che vi sono de’ popoli i quali go- 
dono in parte de’ vantaggi della libertà 
sotto le leggi di padroni assoluti . Amo 
meglio riconoscere che i monarchi i qua- 
li .in questo momento governano l’ Euro* 
. P a > 
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pa , sono in generale umani e benefici;' 
ma se il monarca che usa con riserva 
di un potere assoluto è degno di elogj , 
questo potere non è meno in se stesso 
la più grande delle disgrazie , poiché è 
la sorgente dalla quale son sortiti tutt’ i 
delitti de’ principi malvaggi. O’ citato al- 
trove Grozio il quale- pretende, quantunque 
a torto , che una nazione- può castigarne 
un altra per la sola ragione che questa, 
senza nuocergli , v viola la legge naturale. 
Io prendo questa citazione nel senso con- 
trario. In mezzo de’ popoli presso i qua- 
li la legge naturale è violata, se v’ è uno 
che voglia* rispettarla , tutti gli' altri sa- 
ranno obbligati* adar inarsi contro di lui per 
distogliere un’ influenza che- può sorpren- 
derli ? Certo la libertà è nella natura, e 
la schiavitù è la violazione della legge 
naturale. Potrei, attaccandomi- al' rigore 
del dritto , stabilire qui- una distinzione 
. tra ciò di’ è- un bene o un male per le 
• nazioni, e* pe 7 'governi. Ammettendo che la 
vicinanza di urr-governo libero sia un ma- 
> le pe’ governi - assoluti , direi , che ciò 
r i che 
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che è un male pel dispotismo , essendo 
un bene per le nazioni , lungi di teme- 
re le conseguenze del contatto, ogni ami- 
co de’ suoi simili dee desiderar di vede- 
re estenderne i salutari effetti. Non Voglio 
considerare la quistione sotto qnesto pun- 
to di veduta puramente morale: prendo 
in considerazione l’ interesse de’ governi 
come quello de’ popoli. Quantunque nel 
mio cuore io faccia de’ voti pel miglio- 
ramento della sorte del genere umano , 
come mi sembra utile che questa miglio- 
razione si operi senza violenza e con mez- 
zi naturali , se si può ancora col con-, 
corso volontario de’ governi attualmente 
assoluti , non condanno quelli governi 
che non essendo ancora convinti del van- 
taggio che troverebbero a spogliarsi d’ima 
porzione' del potere arbitrario , eh’ è ad 
essi nocevole , intendono ritener questo 
potere in tutta la sua ampiezza. Io co- 
nosco che la prima obbligazione di ogni 
governo tollerabile è di conservarsi : ri- 
guardando ancora la forma di un gover- 
no come dilettoso, non contrasto che, ve- 

■» * 
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data T incertezza del bene e del male 
che accompagnano , o che seguono le 
grandi mutazioni , mantenersi nelle sue 
forme attuali è il primo bisogno come è 
il primo dovere \ ma' questo dovere e 
questo bisogno di conservazione autoriz- 
zano essi in questo momento > per parte 
dell’ Austria la spedizione che si prepara ■ 
contro il regno costituzionale di Napoli? 
L’ esistenza di questo governo costituzio- 
nale nel fondo deh’ Italia minaccia- dun- 
que quella del governo assoluto al quale 
sono gli altri stati italiani soggetti ? Se 
ne può dubitare 5 d’ altronde se il peri- 
colo esiste in effetto, il governo napole- 
tano esser ne dee' risponsabile ? La sua 
condotta riguardo a Benevento e Ponte- 
corvo non attesta al contrario , che, come 
è geloso di guardare la sua indipenden- 
za , è molto lungi dal voler portare la 
menoma offesa ali’ indipendeuza degli al- 
tri stati ? Se i gabinetti pretendono che 
ogni stabilimento di costituzione rappre- 
sentativa; è un atto di aggressione contro 
i governi assoluti ,..aoi diremo loro : » La- 
i‘ a.v, scia- 
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« sciate in riposo uno stato la di cur 
» distruzione sarebbe una inutil barba- 1 
» rie. Se il regno costituzionale di Na- 
» poli non è che un pigmeo presso di 
» voi in ciò che riguarda le forze mate- 
» riali , badate eh’ egli non si cangi in 
» gigante sotto il rapporto morale : guar- 
» date che per un cangiamento di luogo, 
w che non è impossibile , il pigmèo non 
» sia in Austria ed il gigante nella Pe- 
o) nisola. Per esser certo di vincere un 
» inimico bisogna combatterlo colle sue 
■» proprie armi. Volete voi provvedere 
» alla sicurezza della vostra frontiera ? 

Volete voi stabilire intorno di voi un 
» cordone impenetrabile ? Non è neces-* 
» sario garantire i vostri confini di nume- 
■» rosi reggimenti , nè di una fulminante 
m artiglieria. Situateci Ingiustizia per sen- 
■» tinella e per guardiana : questo è il 
» solo baluardo, che da ora innanzi ar- 
ai restar può il nemico , la di cui invasio- 
ni voi temete ; che la saviezza delle 
» vostre leggi , che la dolcezza della vo- 
m stra amministrazione nulla lascino a de- 

» si- 


Digitized by Google 



i53 

*> siderare ai popoli i quali ’vivono sotto il 
» vostro impero , e voi potrete allora 
m contemplare, se non con indifferenza, 
i» almeno senza timore le rivoluzioni di 
» Spagna e difjVapoli re. 

Ma Napoli è in preda alle agitazioni 
domestiche che possono comunicarsi al 
di fuori : questo regno è diviso in due 
partiti istizziti l’uno contro l’altro, egli 
stati vicini anno a temere d’ essere offe- 
si nel loro conflitto : v’ è per essi un ri- 
schio manifesto che sono già autorizzati 
a prevenire ! La prima risposta che noi 
dobbiamo fare a questa obbiezione è una 
mentita formale sul fatto . È falso che le 
discordie le quali possono aver luogo nel 
regno di Napoli, 'Come ve n’è da per tutto, 
•abbiano un carattere p ericoloso per gli sta- 
ti vicini : è falso che questo regno sia 
agitato da tempeste , le di cui schegge 
possano percuotere al di là delle sue fron- 
tiere j ma fosse vero ciò che non è , 
che fosse comparso in alcune provincie 
di Napoli un pugno di malcontenti as- 
sai audaci per combattere contro il go- 

ver- 
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Verno ed il re , sarebbe permesso di ve- 
dere in questa truppa di ribelli un par- 
tilo che avesse una vera consistenza , « 
che meritasse il soccorso di potenze stra-„ 
niere? I soccorsi che le^arebbero som- 
ministrali potrebbero esser considerati co- 
me dati all’autorità legale, alla regia po- 
testà? Dipoi quando la monarchia non è 
più là dove è il monarca , sopra tutto 
quando è unito co’ deputati della nazio- 
ne } con la quasi unanimità della stes- 
sa ? Il regno di Napoli non à , nè può 
aver un’ altra Vandea. In questo regno 
il grido , viva il re , sarebbe sovver- 
sivo di ogni ordine pubblico, sovver- 
sivo della dignità reale e del trono. Vi^ 
va il re si vorrebbe dire , ancorché do- 
vessimo noi cagionare la ruina del re , do- 
vessimo noi esporre il re ad essere lo schia- 
vo dello straniero , o a perire nelle con- 
vulsioni dell’ interno. Felicemente le di- 
scordie eli’ esistono tra i sudditi napoletani 
non sono della natura da produrre tra di 
essi de’ combattimenti, ne’quali lo 6tranie- 
ìo sia autorizzato a prender parte. Non en- 
tra 
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tra nel mio animo il sospettare che le 
potenze fomentino delle divisioni di na- 
scosto , a fin d’ interporsi in seguito co* 
me mediatrici tra’ combattenti. Questa è 
una politica infame di cui amiamo cre- 
derli incapaci ; ma se potesse esser co- 
sì , un atto d’ iniquità , d’ immoralità non 
creerebbe un dritto per esse , e la guer- 
ra che derivarebbe da simili pratiche, non 
sarebbe per parte loro che molto più 
odiosa. 


CAP. 
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CAP. V. 

il dritto di trattare da nemico il regno 
• di Napoli per causa de' cangiamenti 
sopravvenuti nella sua organizzazione , 
a potuto essere prodotto da conven- 
zioni anteriori , e , per esempio , è ac- 
quistato aW Austria in virtù dell'arti- 
colo secreto del trattato conchiuso tra 
i due stati il 12 giugno 181 5 ? 

r 

JLja questione è complessa. Vi sono 
due cose da -esaminare : l’ una , se il 
dritto di trattare da nemico il governò 
di una nazione straniera per causa de’ can- 
giamenti sopravvenuti nella forma del go- 1 
verno di questa nazione, può essere pro- 
dotto da convenzioni anteriori , 1’ altro , 
se in questa supposizione , 1’ articolo se- 
creto del trattato del 181 5 può essere 
giustamente invocato dall’ Austria contro 
il governo costituzionale di Napoli. Sulla 
prima parte della quislione , interessa 
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eli esaminar profondamente la natura stes- 
sa delle obbligazioni risultanti da un trat- 
tato. 

Perchè un trattato sia obbligatorio quat- 
tro condizioni necessarie sono ricercale. 

1. Che F obbligazione contratta riguar- 
di cose , la di cui esecuzione sia pos- 
sibile. 

2. Che sia stata fatta in conformità 
dell’ interesse dello stato , e che non 
contenesse stipulazioni capaci di cagionar 
la sua mina. 

3 . Che il trattato non sia stato con- 
chiuso per cause ingiuste e dissoneste. 

4 . Che quello il quale contratta un ob- 
bligazione o una promessa abbia avuto 
il dritto di fare questa promessa o di 
contrarre quest’ obbligazione. 

Queste quattro condizioni si trovano 
riunite nell’ articolo secreto del trattato 
de’ 1 2 giugno 1 8 1 5 ? L’ articolo è così 
concepito. 

» Le obbligazioni che le loro maestà 
» contraggono con questo trattato per 
» assicurare la pace interna dell’ Italia , 

•» fa- 
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*> facendogli un dovere di preservare ì 
» loro sudditi e stati rispettivi dalle 
» nuove reazioni e dal rischio d’ impru* 

» denti innovazioni che ne introducesse- 
» ro il ritorno , sono cl’ intelligenza le 
» altre parti contraenti che S. M. il re 
» delle due Sicilie , nel ristabilire il go* 
» verno del regno , non ammetterà de’cam 
» giamenti cbe non potrebbero concili- 
» arsi coll’ antiche istituzioni mOnarchi- 
» che, o co’ principj adottati da S.M. 
» imperiale e reale apostolica nel reggi- 
» me interno delle sue provincie ita- 
» liane ». 

Mi avvanzo per un momento all’inter- 
petrazione cbe danno a questo articolo 
i gabinetti delle monarchie assolute. 

I. La prima condizione necessaria 
perchè un trattato sia obbligatorio è che 
r obbiig azione contratta riguardi cose la 
di cui esecuzione sia possibile. 

Di tutte le scuse quella che risulta 
dal latto d’impossibilità è senza dubbio 
la più incontrastabile. L’ impossibilità 
materiale è evidente. L’ obbligazione pre- 
sa 
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sa da S. M il re delle due Sicilia crà 
di non ammettere de 1 cangiamenti nella 
forma del suo governo : ma questi can- 
giamenti sono consumati t essi sono sta- 
ti senza consenso precedente per parte 
sua $ non è in suo potere di fare che ciò 
ch’egli avea promesso d’impedire, sia 
avvenuto. Deve egli sforzarsi di annien- 
tare ciò che à avuto luogo ? Questo è 
dimandare s’ egli debba volontariamente 
correre alla sua perdita } se per mante- 
nere una promessa a cui non avrebbe 
dovuto condiscendere , è obbligato di 
compromettere la salute delio stato che 
governa, e quello della sua propria fa- 
miglia. Là ttna impossibilità morale vie- 
ne ad unirsi all’ impossibilità materiale. 
Una legge sovrana soggioga i re come i 
popoli j e la necessità che à così la sua 
forza morale come la sua forza materia- 
le , attacca con doppio vincolo il re del- 
le due Sicilie alla forma costituzionale 
del suo nuovo governo. Quando anche 
questo principe non sarebbe convinto , 
come lo sono i suoi popoli , che il go- 

ver- 
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remo rappresentativo è più pròprio a 
fare la di loro felicità che il potere as- 
soluto , le alte considerazioni che deb- 
bono regolare la sua condotta gli co- 
mandano di approvare, quando son fatti, 
de’ cangiamenti a’ quali egli avrebbe for- 
se difficilmente acconsentito. Voler ri- 
portare indietro una nazione di lei mal- 
grado, sarebbe pei' S. M. Siciliana un 
tentativo imprudente , e similmente tut- 
to insensato « . Se nel centrarsi 1’ obbli- 
» gazione , dice Puffendorfio , v* era ap- 
» parenza che la cosa sarebbe in -nostro 
■» potere, di sorte che s’ ignorasse che 
» essa fosse impossibile , o che doves- 
si se divenirlo , non si potrebbe esser 
» tenuto all’ esecuzione di una simile 
» convenzione » . Questa massima si ap- 
plica , nei modo lo più esatto , alla po- 
sizione di S. M. Siciliana . Noi non fa- 
remo un delitto a questo principe di 
avere , nel 1 8 1 5 , ignorato , che 1’ esecu- 
zione della promessa che faceva doves- 
se divenire impossibile , ed ancora meno 
di avere ignorato , che egli non avea ti- 

to- 


Digitized by Google 



4 * 

tolo a contrarre una simile obbligazione: 
I torti dei re che non à guari ancora 
non conoscevano i dritti delle Nazioni , 
non appartenevano a questi principi, era 
it torto de’ tempi , di una educazione 
viziosa, de’ pregiudi zj imbevuti colla di 
loro nascita. Allorché trionfano di questi 
pregiudizj , 1’ amore de’ popoli ve li ri- 
compensa. Nor li benediciamo di pre- 
starsi di buona fede a riconoscere que- 
sti dritti sacri , che saviamente bilancia- 
ti con quelli del trono , divengono per 
esso un salutare contrappeso , e non pos- 
sono che concorrere a garantirne la sta- 
bilità . Non si può dunque biasimare il 
re delle due Sicilie, per avere nel i8i5 
di concerto coll’Austria dimostrata l’in- 
tenzione enunciata nell’articolo secreto , 
perchè allora egli faceva una promessa 
che credeva avere e la facoltà ed il 
dritto di adempire } ma più non esisten- 
do la possibilità che allora si presentava 
a ’ suoi occhi , la stessa forza maggiore 
che à distrutta questa possibilità' lo à 
liberato dalla sua promessa. 

2 . 
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. a. Bisogna che la promessa fosse stàv 
ta presa in conformità dell’ interesse del- 
lo stato , e che non contenga stipulazioni' 
capaci di cagionare la sua mina. 

Ogni trattato è un atto che deve avere 
per oggetto il ben essere del corpo politi- 
co. Essendo il primo dovere di uno stato 
di conservarsi , non potrebbe esser tenuto 
all* esecuzione di ciò che gli porta un 
notabile pregiudizio. Grazio ePuffendor- 
fio anno invocato all’appoggio di questa 
dottrina P autorità di Cicerone <«. Vi 
» sono , dice questo filosofo , delle con- 
» giunture nelle quali ciò che sembra 
» lo più degno di un uomo giusto e 
»> di un uomo dabbene, cambia di natu- 
« ra , e prende un carattere tutto all’ op- 
v posto , dimodo che la giustizia istessa 
» vieta ciò che la fedeltà avrebbe prer- 
>? scritto se le circostanze non fossero 
•w cangiate , come di eseguire ciò clie si è 
n promesso 5 poiché in materia di que- 
ll sta sorte di cose bisogna sempre ha-* 
» dare di non recare alcun offesa a’ due 
» fondamenti della giustizia , di non far 
v. "■ a ma- 
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» male ad alcuno , e di avere incessati-' 
» temente in veduta il bene pubblico » 
n Cesi il dovere cambia secondo i tem- 
» pi, come quando si trova che il com- 
» pimento di una promessa o di una eon- 
» venzione sarebbe nocevole o a colui 
» verso del quale si è contratta , o a 
» colui che si è obbligato ». Noi sare- 
mo qui più severi del filosofo Romano. 
Non ammettiamo che un trattato possa 
esser legittimamente infranto, perchè feri- 
sce anche d’ una maniera sensibilissima 
una delle parti contraenti 5 ma nel fatto 
che ci occupa non si tratta di una sem- 
plice lesione , d* uno di quei danni 
sopportabili a’ quali in seguito di una 
guerra infelice, il vinto dee rassegnarsi 
si tratta di un attentato profondo portato 
all’esistenza medesima dello stato. E’ in 
effetto distrugger lo stato , il fare delle 
promesse le quali non potrebbero esser 
adempite che colla violazione della sua 
indipendenza , è un violare la sua indi- 
pendenza ammettendo una stipulazione 
colla quale la nazione è spogliata del 
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dritto di regolare da se stessa la forma def 
suo governo , di modificarla , di correg- 
gerla , finalmente di introdurvi tali can- 
giamenti , che può giudicare vantaggiosi 
e salutevoli . Ciascuno de’ poteri che agi- 
scono in nome dello stato , principe , se- 
nato , o altra magistratura , non può iu 
conseguenza nè accettare nna condizione 
•di questa specie, nè adempirla dopo a- 
verìa accettata. Simile trattato, se è stato 
conchiuso è stato senza missione , senza 
dritto, perchè niun essere individuale o 
collettivo è autorizzato a travagliare egli 
stesso alla sua distruzione. La legge na- 
turale che condanna il suicida dalla par- 
te di ciascuno degl’ individui di cui lo 
stato è composto , non lo riprova meno 
dalla parte de’ corpi politici. Ecco un 
principio adottato da tutt’ i pubblicisti . 
Io potrei moltiplicare le citazioni, che 
stabiliscono questa verità. Mi limiterò àd 
nna sola ,, Poiché ogni trattato , dice 
„ Vatel, deve essere fatto con un pó- 
tere sufficiente , un trattato pernicioso 
, 5 allo stato è nullo e non ohliga torio , 
* • » non 
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9f non avendo ciascun direttore di na- 
y, zione il potere d’ impegnarsi in co- 
,, se capaci di distruggere lo stato per 
,, la salute del quale l’ impero gli è sta- 
„ to confidato* La nazione essa stessa ob- 
„ biigatà necessariamente? * a tutto ciò che 
,, esigono la sua conservazione ’ e la sua 
,, salute, non può contrarre delle obbli- 
,, gazioni contrarie a queste obbligazio— 
,, ni indispensabili. 

3. Perchè un trattato sia valido,- bi- 
sogna che non' sia stato conchmso per 
causa ingiusta ,- o disonesta. 

Io impiego queste parole • causa diso- 
nesta , ed ingiusta , perchè esse sono sta- 
te consacrate in casi simili dai scrittori 
che imno discusse queste specie di que- 
stioni . » Non si saprebbe , dice Puffen- 
» dorilo, impegnarsi validamente ad una 
» cosa illecita io se stessa «. Se è, se- 
condar Vateh, -una cosa ingiusta e disone- 
sta volere- opprimeremo spogliare una ter- 
za- potenza senza avere alcnn torto fon- 
dato contro di lei j se un trattate che 
contiene un tale obbligo è nullo - per k 
hi so- 




sola ragione che l’ ingiustizia e 1’ immo- - 
ralità non saprebbero costituire uua vera 
obbligazione , come a più forte ragione 
non sarebbe attaccato di una nullità ra-- 
dicale il trattato che imporrebbe ad una 
nazione la legge di armarsi contro se 
stessa, e di percuotere' colle sue proprie 
mani ? come non sarebbe incolpato di 
Una nullità più grande ancora un trattato' 
simile, se ciò cbe ne renderebbe la mira 
più illecita , più disonesta e più ingiusta, 
non fosse stato conchiuso coli’ acconsen- 


timento della nazione , ma in pregiudi- 
zio di questa istessa, come a sua igno- 
ranza da unde’poteri che agissero in suo 


nome ? 


I pubblicisti riconoscono de’ trattati 
reali , e de’ personali . I primi essendo 
sempre i trattati delio stato e nei suo 
interesse, nou si può’ annoverare in que- 
sta classe i’ articolo secreto del 1 2 giu- 
gno 18 1 5 . Prima di tutto si deve osser- 
vare che gli scrittori i quali anno sta- 
bilita questa differenza, non la fondano se 
non sulla durata ,> riducendo quella de’ trat-- 

, ta- 
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tóti personali alla vita de’ contraenti : 
sarebbe ])erò un significato novello quello 
che ammettesse detrattati contenenti un in- 
teresse diverso di un interesse di stato , 
e se fosse possibile ’d’ imaginare cì’e l’ar- 
ticolo secreto del 12 giugno fosse di questo 
numero, prenderebbe allora un carattere an- 
cor molto più odioso. Dove sarebbe^ l’ordi- 
ne sociale, se si dovesse riconoscere,: die 
i principi , oltre la di loro esistenza parti- 
colare col corpo politico* di cui già lari 
parte, possono formar tra di loro una so- 
cietà a parte , . una confederazione supe- 
riore , una vera setta ( e 1 ’ espressione 
qui sarebbe giusta), avendo uu altra mi- 
ra che il ben essere delle nazioni alle qua- 
li debbono il potere , le grandezze, e le 
ricchezze di cui godono ? Che diverreb- 
be la morale universale se i re , il di 
cui dovere è di ricercare separatamente, 
ciò che meglio * conviene alla nazione 
che governano , s’ impegnassero , come 
membri d’ Una associazione antipopolare , 
a tenere' queste nazioni assoggettite alle 
leggi di esse abbonite ? Il male che 
k 2 ' un 
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un principe temesse di fare come capo 
di un corpo politico particolare, lo fareb- 
be come dinasta , come istromento di un» 
cospirazione di famiglie collegato per urr 
interesse privato contro 1’ interesse pub- 
blico . Noi rigettiamo molto lungi una 
simile supposizione , mà se potesse ve- 
nire amméssa per un momento- solo , non 
avremo dubbio a dichiarare , che ogni 
obbligazione risultante da un simile prin- 
cipio sarebbe nulla , non avvenuta ed 
abrogata di dritto come contraria alla leg- 
ge fondamentale di ogni società , ed alia 
legge di natura. Non ò bisogno di ripeter 
di nuovo che noo è nel mio pensiero 
1’ elevare il più picciolo 'dubbio su i sen- 
timenti che àn potuto animare S. M. 
Siciliana allorché à firmata la- clauso- 
la , la natura ed il valore della quale 
adesso esamino } è facile il vedere ohe S; 
M. à oprato conforme alle massime ed 
alle abitudini del governo assoluto : spa- 
ventato dalle disgrazie unite a quasi tut- 
te le innovazioni , essa à creduto darsi in 
preda ad un atto di precauzione utile a 
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suoi popoli, esprimendo la volontà dep- 
porsi ad ogni cangiamento per quanto mai 
dipendesse da lui : io rendo giustizia 
a’ motivi ed onoro le intenzioni ; ma al- 
lorché gli atti politici de’ governi debbo- 
no essere apprezzati , facendo astrazione 
dal carattere de’ principi , è impossibile 
non applicare a quegli atti le qualifica- 
zioni che ne determinano il vero caratte- 
re. È una delle disgrazie de’governi as- 
soluti e della politica a di loro uso, che 
i re i più virtuosi si trovano nel caso 
di ridursi come principi a misure o im- 
pegni che la di loro coscienza e la di lo- 
ro lealtà personale riprova come uomi- 
ni. Prego il lettore di non perder divi- 
sta tal distinzione nell’ esame della pro- 
posizione seguente. 

4 - Bisogna che colui il quale à con- 
tratto un obbligo, o fatta una promes- 
sa , abbia avuto il dritto di farlo. 

L’ obbligazione di cui fa menzione T 
articolo secreto del trattato del 18 1 5 à 
j)er oggetto, di vietare al re di Napoli la 
libertà di ammettere tali o tali altri can- 

gia- 
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guarnenti nella forma del governo (Jb<|TTe»' 
sto regno. Questo principe aveva il drit- 
to di obbligarsi in tal modo? Di già una 
parte de’ ragionamenti che abbiamo fatto 
riguardo a molte altre proposizioni à 
mostrato che questo dritto non esisteva. 
Le prove abbondano su questo punto , 
anche decidendo la quistioue , se si vuo- 
le, co’ principj de’ governi assoluti. Po- 
tressimo a prima \ista far osservare che 
una promessa può trovarsi ristretta ed an- 
zi distrutta in ragione dell ’ incompatibili- 
tà del caso che accade con la vo- 
lontà del promettente . Sicuramente vi è 
poca compatibilità tra ciò che II re delle 
due Sicilie à potuto promettere e la sua 
posizione attuale. Non si pretenderà sen- 
za dubbio eh’ esso avesse fatta una simi- 
le promessa , se avesse potuto prevedere 
che il corso degli avvenimenti dovesse 
rendere questa stipulazione intieramente 
ineseguibile . 

Non applicherò a S. M. Siciliana ciò 
che Grozio dice de 1 trattati fatti dalle 
persone pubbliche senza ordine del sovra - 

’ . no. 
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ri(K Non dirò chequi il sovr^no di- drit- 
to ,è la nazione , compreso il re j e 
che il re distaccandosi da quella per fa- 
re una promessa • che essa non può ap- 
provare, non è più che una persona pub- 
blica agente senz’ordine: voglio ben con- 
siderare l’azione del principe trattando so- 
lo , - ed in suo nome privato , - come es- 
sendo 1 ’ azione del sovrano secondo T an- 
tico stile. Anche in quest’ultimo siste- 
■ma , f obbligazione ^contratta da sua Mae- 
stà Siciliana è assolutamente nulla. È nul- 
la da principio secondo questa massima 
-di Cicerone, che « è mancare al suo 
« dovere di non preferire un dovere più 
• 3 > importante ad un altro di minor con- 
53 seguenza « \ poiché non si pretenderà 
•che il’ obbligazione 'risultante dalla pro- 
messa fatta all’ Austria dal re di Napoli, 
possa esser posta ; .in paragone del sacro 
vincolo che -lega? questo principe all’inte- 
resse della nazione di cui è il capo >■> In 
5 > materia di promesse, dice ancora Ci- 
•» cerone , bisogna aver riguardo all’in- 
w tenzione piuttosto che alle parole «. 

Quan- 



i5j 

Quando il re delle due Sicilie, rispon- 
dendo al desiderio dell 1 Austria, à promes- 
so di mantenere nel suo antico stato F 
organizzazione del suo regno, qual 1 è sta- 
to- il pensiero di questo monarca ? che 
prometteva ? di conservare un ordine di 
cose che riguardava come proprio a fare 
la felicità de 1 suoi sudditi e quello della 
sua propria famiglia . Ciò che solo può 
fare ora la sicurezza di sua famiglia, e la fe- 
licità de’suoi sudditi , è la conservazione del 
governo costituzionale. La situazione di 
S.M. Siciliana è una di quelle circostanze 
indicate da Barbeyrac allorché egli dice : 
» Vi sono de 1 casi che non erano di na- 
tura da esser preveduti, ma che sono 
» tali nulladimeno che , se avessero po- 
o> tuto venire in mente di colui che par»* 
» la, li avrebbe eccettuati. Tale è an- 
» cora F opinione di Quintiliano il qua- 
m le riconosce j che vi son delle coste 
che si eccettuano naturalmente , e da 
se stesse , ancor che non si vegga 
niente nei tèrmini che insinui questa 
>> restrizione « . Non cerco per affettazio- 
ne 
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n-e di una erudizione vana e facile ma- 
nifestare le mie assertive con un sì gran 
•numero di autorità, ma affin di toglier 
presa alla malvolenza , che non manche- 
rebbe di trovare improprio ed eretico nel- 
la mia bocca ciò che non oserebbe ella 
condannare negli uomini la cui riputazio- 
ne nón teme più i suoi attacchi. Conti- 
nuerò dunque ad invocare , e le massi- 
me ed i fatti approvati da questi pub- 
blicisti. Non si deve presumere , dice 
Grozio » che il popolo abbia voluto ac- 
a» cordare al re il permesso di alienare 
» la sovranità « . Non vi è persona , lo 
suppongo, che non riguardi 1’ indipenden- 
za di una nazione come così sacra quan- 
to l' integrità del suo territorio., Or vi 
è una folla di circostanze nelle quali i 
popoli anno quistiomto ai loro re , rela- 
tivamente all’ integrità del territorio , il 
dritto di alienazione. Così i notabili del 
•regno di Francia riuniti a Cognac conchiu- 
sero tutti d’ una voce , che T autorità del 
re non si estendeva fino . a smembrar fa 
corona. Gli stati di Borgogna dichiara ro- 
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no del pari che , se d re li abbandonar 
va , prenderebbero le armi , e si metter 
rebbero in libai a piuttosto che passare da 
una dipendenza ad un altra. Io so che 
questa quistione è di quelle che la for- 
2a qualche volta decide in un senso con- 
trario , ma il principio resta vero a di- 
spetto della decisione della forza. Così i 
Braoni inglesi si credevano fondati a di- 
re , allorché il re Giovanni si rese feu- 
datario della Santa Sede, che un sovra- 
no non poteva disporre dei suoi stati sen- 
za il consenso dei suoi baroni , che so- 
no obbligati a difenderlo. Lo stesso fu 
dei signori francesi , allorché proclama- 
rono, che niun principe pub ,' colla so- 
la sua volontà , dare il suo regno , o 
renderlo tributario e assoggeitire cosi la 
nobiltà. Al termine nobiltà si sostituisca 
quello di Nazione , e la massima sarà 
vera , e più che vera ancora. :» La na- 
si zione sola , dice un altro scrittore, aven- 
ti do il dritto di sottomettersi ad una 
v potenza straniera , il dritto di alienare 
lo stato giammai può appartenere al 

» So- 
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» Sovrano , se non gli è acoordato dal» 
» l’ intiero popolo espressamentc« . Gro- 
zio , che d’ altronde accorda tanta esten- 
sione al potere del principe , non si espri- 
me su questo proposito in un modo me- 
no preciso 5> Se un contralto , egli dice , 
tende ad alienar la corona , questo 
a contratto sarà nullo , come fatto da 
33 un contraente che dispone del bene 
33 altrui «. Forse il torto di un principe 
Che cederebbe ad un altro la sua coro- 
na , saria più scusabile di quello di tifi 
fé che consentirebbe a non esserlo più, 
se non per rendersi 1 ’ esecutore degli or- 
dini di una potenza stranierà. Che un re 
Ceda il suo trono ad un altro , almeno la 
Nazione è 'governata da un principe che 
dipende da lei , il di cui interesse de- 
ve essere unito al suo \ ma il re , che 
dimorando sul trono si sottometterebbe 
alla dipendenza dello straniero , e con- 
sentirebbe a stare in questa dipendenza, 
non sarebbe egli stesso , riducendo i suoi 
popoli alla schiavitù , che il primo dei 
Schiavi. Dopo tutto ciò che si è esposto ', 

r ob- 
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1 ’ obbligo preso nell’ articolo segreto 'del 
trattato del 1 2 giugno è in conseguenza 
colpito di nullità radicali. 

E nullo per causa d’ impossibilità 
di esecuzione attuale. 

Nullo come pernicioso allo stato , e 
perchè attenta al principio della sua 
esistenza. 

Nullo , perchè avendo per oggetto del- 
le cose dissonesle ed ingiuste , in conse- 
guenza diviene contrario alla legge na- 
turale. 

Nullo finalmente per difetto di po- 
tere sufficiente dal canto delle parti con- 
traenti. 

Se T obbligo è nullo , ammettendo an- 
che che fosse applicabile alla circostan- 
za premessa , lo sarà doppiamente , se 
stabiliremo che non vi à lucgo a que- 
■St applicazione. Alcune riflessioni su de’ 
termini stessi dell’ articolo faranno vede- 
re , che a torto si cerca preva lersene 
contro il governo napoletano. 

Il primo oggetto che si propongono 
-le parti contraenti è, dicono r di preserva.'* 

re 


Digitized by Google 



i*>7 

te i loro stali ed i sudditi rispettivi dà? 
nuòve reazioni . Questa mira è estre- 
mamente lodevole : la previdenza dei due' 
monarchi , sotto questo rapporto non può* 
che darle de’ nuovi titoli alla riconoscen- 
za dei loro popoli ; ma si è giunto alla 
scopo: noi non abbiamo conoscenza che 
il regno di Napoli sia statò in preda a 
reazioni di alcuna sorte, e se alcuni ne^ 
mici della sua felicità anno cercato tur- 
bare P armonia che regna tra tutti i cit— ' 
tacimi di questo regno , il buon animo 
della grande moltitudine li à condannati 
ad una felice impotenza. 

Con questa spirilo salutare di pre- 
servazione i due monarchi , per anda- 
re innanzi a tutte le nuove reazioni 9 
cercavano difendere i loro stati dal pe- 
ncolo ' cF imprudenti innovazioni che po- 
tessero portaj'ne il ritorno. Certamente 
lo stabilimento di un governo rappresen- 
tativo a Napoli non è nn innovazione 
indifferente j ma non à sotto alcun rap- 
porta il carattere delle innovazioni se- 
gnalate dal trattato , di quelle le di eui 

re- 
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relazioni debbano esser l’ inevitabile con- 
seguenza. La mira del trattato era di op- 
porsi ad una causa di cui temeva nsi gli 
elFetti . Come gii effetti non esistono 9 
non v’ è luogo a riconoscere i’ esistenza 
della causa , e per conseguenza v’ à men 
luogo ancora ad armarsi contro di essa. 

Infine La sostanza deli’ articolo tende a 
vietare al re delie due Sicilie La facoltà 
di ammettere , nel ristabilire il governo 
del regno , de’cangiamenti , la natura de* 
quali è indicata. Dico che quest’ articolo 
tende ad imporre • una condizione ai re 
delle due Sicilie , ma non glie l’ impo- 
ne in una maniera formale. Le parole , 
è inteso sono l’ espressione d’ un intelligen- 
za , 1’ enunciazione d’ una volontà comu- 
ne , senza die da quest’ accordo debba 
risultare un obbligazione assoluta di fa- 
re , come dovere in riguardo di un altro, 
ciò che si è dimostrato di esser pronto a 
fare per se stesso di propria volontà. Vo- 
glio intanto lasciar da parte tal distinzio- 
ne quantunque molto soda. Riconosco , 
se si vuole, che v’ è stata obbligazione 

pre- 
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mettere tali o tali altri cangiamenti. Se: 
V articolo esprime un obbligazione, è que- 
sta indefinita o determinata , momenta- 
nea o perpetua ? Mi sembra che i ter- 
mini sonn chiari a die epoca il re del- 
le due Sicilie à dichiarato che non do- 
veva ammettere de’ cangiamenti tali co- 
me quelli pe’quali l’Austria si allarma? è 
all’ epoca in cui egli ristabilirebbe il go- 
verno del regno ? Ora nel 1 8 1 5 questo 
principe è risalito sul trono, ed il suo go- 
verno è stato ristabilito. Non si sapreb- 
bero considerare come appartenenti al- 
l’epoca del ristabilimento del governo di 
questo regno i cambiamenti che si sono 
fatti dopo una ristaurazione che di già 
porta 1’ epoca di cinque anni . Si conosce 
che Ferdinando IV 7 , dominato dal gran* 
de interesse che avea di accarezzare il 
gabinetto austriaco , à potuto rinunziare 
per una circostanza particolare, a ciò che 
■deve riguardare come lo più prezioso de* 
suoi dritti ; ma sarà impossibile il sup- 
porre eh’ egli avesse voluto abdicare per 
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sempre ad ogni specie d* indipendenza.- 
Oltre die sarebbe assurdo il credere* 
ad una simile abdicazione, domanderemo* 
se , anche in questi casi , i cambiamenti 1 
che anno avuto luogo a Napoli sono quel- 
li che l’ articolo secreto aveva per ogget- 
to d’ impedire. È quistione ned’ articolo* 
de’ cambiamenti che non potrebbero con- 
ciliarsi o colle antiche istituzioni monar- 
chiche , o coi principj . adottali da S. Mi. 
imperiale e reale apostolica pel governo' 
interno' delle sue provinole italiane. 

Abbiamo da principio a ricercare, se i 
cambiamenti sopravvenuti a Napoli pos- 
sono conciliarsi colle antiche istituzio- 
ni monarchiche . Tutta la difficoltà su 
«li questa parte delia quistione' è di 
determinare ciò- che bisogna intende- 
re per istituzioni monarchiche antiche t 
Non bisogna intendere per questo ter- 
mine antiche che ciò che esisteva im- 
mediatamente prima del giorno nel qua- 
le la casa attualmente regnante a Napel- 
li è stata obbligata di lasciare questa Ca- 
pitale per ritirarsi in Sicilia ? Questo sar 

reb- 
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rebbe dare un senso molto ristretto , uno 
ben stretto significato. La tendenza di ogni 
governo per conservarsi deve essere di 
ricondursi da se stesso per quanto può al 
suo principio. Ora il principio della mo- 
narchia Napoletana non è stato un pote- 
re assoluto ed indipendente da ogni con- 
corso di sudditi. Rimontando alla fonda- 
zione di questa monarchia, noi vediamo 
un usurpatore illustre , Ruggiero , giu- 
stificare la sua usurpazione col suo ri- 
spetto per le libertà nazionali. Lo sta- 
to di Napoli era allora governato da un 
Duca in forma di repubblica. Vinti dal- 
le armi di Ruggiero , dopo una gloriosa 
resistenza, e dopo aver perduto il Duca 
che li governava , i Napoletani elesserp 
per capo il principe della di cui abili- 
tà e bravura aveano fatta prova . La 
'di loro confidenza non fu ingannata. 
Generoso nella sua vittoria » Ruggiero, 
■» non cangiò la forma del loro go- 
» verno , lasciò sussistere gli stessi ma- 
li gistrati , le istesse leggi , e confermò 
» alla città di Napoli tutte le prerogati- 
■ i » ve 
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?? ve e privilegi de’ quali godea allorché, 
» essendosi sottratta all’ impero d’ Orien- 
« te , prese sotto la guida de’ suoi ulti- 
» mi Ducili la forma di una repubblica 
oì libera « . Ruggiero conoscendo il biso- 
gno di una buona legislazione, si uniformò 
agli usi degli antichi re Lombardi , con- 
servò , o piuttosto ristabilì le assemblee 
de’ parlamenti o stati generali , ove tutto 
il corpo della nazione veniva rappresen- 
tato da’ Deputati e siudaci delle provin- 
ole e delle città, u In queste assemblee, 
col consenso del principe e de’ popo- 
li li, regolavansi le operazioni della guer- 
» ra o della pace , si promulgavano le 
aj leggi , si stabiliva il contingente iu uo- 
» mini ed in danaro,,. li nome di do- 
nativo sotto di cui si conteneva l’ impo- 
sizione , nome che à sussistito anche ces- 
sati gli stati generali , attesta a sufficien- 
za , che la fissazione della sua quota era 
1’ oggetto di una convenzione tra la na- 
zione ed il principe. Non solamente Rug- 
giero si fece un dovere di conservare le 
instituzioni savie che avea trovate in vi- 
. . gP- 
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gore , ma , tra i differenti tratti di cui il 
suo elogio è composto, ànno gli storici 
segnalato » il suo impegno ad informarsi 

delle leggi e degli usi di tutte le al* 
» tre nazioni , la sua attenzione per in- 
» tradurre ne’ suoi stati tutto ciò che sem- 
» brava poter contribuire al bene de’ suoi 
» popoli cc. 

Aggiungeremo qui quest’ altra circo- 
stanza. Prevenuto per la Francia pa- 
tria de’ suoi antenati , ne stimava il go- 
verno più di ogni altro , e preferiva, per 
l’uso del suo regno, i regolamenti di cui si 
servivano i Francesi, a quelli degli altri 
popoli. „ Perchè questa imitazione del- 
la Francia , che è citata come una vir- 
tù in Ruggiero , sarebbe un oggetto di bia- 
simo in Ferdiuaudo IV ? Ed allorché una 
costituzione rappresentativa, appropriata al 
secolo in cui noi viviamo, à reso ai Fran- 
cesi sotto una miglior forma le assem- 
blee del campo di Marte e del campo 
di maggio } allorché la stirpe dei Borbo- 
ni che regna in Ispagna , seguendo l’esem- 
pio della Francia , à ristabilite le i stesse 
■ k 2 sue 
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sue corti sotto una nuova forma , come 
la stirpe della stessa casa che regna in 
^Napoli , sarà colpevole di aver riprodot- 
to, ugualmente in un sistema convenevo- 
le , i parlamenti de’re Lombardi, quei stati 
generali , o corti plenarie , dove le pro- 
vincie, o le città aveano nei loro deputati 
e loro sindaci dei rappresentanti e dei 
difensori? 

Queste prime basi della monarchia 
napoletana stabilite dai principi normanni, 
furono senza dubbio sconosciute sotto le 
differenti dinastie che adessi succedette- 
ro j ma i principi , il di cui nome à la- 
sciato una rimembranza onorevole, si fe- 
cero un dovere di rispettarle, finche lo 
permetteva lo spirito del di loro secolo. 
Lo più illustre monarea della dinastia de 
Soabi , Federico, sentiva , dice uno sto- 
rico moderno , che le nazioni ànno an- 
cora dei dritti . Pensava che una na- 
zione è libera, e che non puole essere 
soggettata che alle leggi imposte da se stés- 
sa per assicurare la sua felicità } che ogni 
dritto alla libertà essendo inalienabile per 
». • . una 
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Uria - nazione , un sovrano straniero noa 
poteva prevalersene, per usurpare l’in- 
dipendenza di cui dovea godere , di ah- 
cune concessioni strappate dalla forza , o. 
dall’ astuzia , al timore o all’ ignoran- 
za . Allora contro le pretenzioni del- 
la corte di Roma Federico si attaccava 
a difendere 1’ indipendenza del regno di 
Napoli } ma le istesse ragioni che giusti- 
ficavano i suoi sforzi contro la corte di 
Roma non giustificano al giorno d’ og- 
gi quella di Ferdinando IV contro la 
corte di Vienna? Molte volte Federico 
«ni de’ parlamenti per badare al bene 
del regno. 

In queste assemblee si stabilivano le 
assise , o regolamenti generali destina- 
ti a migliorare la sorte de’ suoi popo- 
li. Questi parlamenti non anno sempre 
avuta indistintamente la stessa parte di a- 
zione su de’ differenti regni } non ànnp 
avuto indistintamente lo stesso carattere 
sotto il regno dei buoni re , e sotto quel- 
lo dei cattivi principi : ma finalmente 
sono stati convocati da per tutto , ed apr 

che 
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<*fce da que’re, che portarono i più ri- 
gidi colpi ai dritti della nazione napo- 
letana. Giammai questa energica nazione 
perdè tutto ad un tempo il sentimento 
de’ suoi dritti 5 se faceva mostra momenta- 
neamente di dimenticarli , non bisognava 
che un leggiero incidente per portarla a 
ripigliarli. V’è una importante Osservazione 
che dobbiamo noi qui fare sul termine 
nazione , cioè che questo . termine mala- 
mente applicato à paesi divisi in molte 
classi , à potuto anche nei mezzi tempi 
applicarsi con aggiustatezza ai napoleta- 
ni, atteso che questo regno aveva solo 
due classi la nobiltà ed il popolò , e 
che in molte circostanze gl’ interessi del 
popolo e della nobiltà si sono confusi in 
una coraggiosa resistenza alle vessazioni 
del potere assoluto. Gli ecclesiastici non 
formavano come in Francia un ordine 
separato \ ma del pari che la magistratu- 
ra, erano confusi nei ranghi della no- 
biltà e dei popolo . I prelati che assi- 
stevano ai parlamenti ed erano in piccio- 
lo numero, aveano questo dritto, come 
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ìli Inghilterra , come feudatarj e baroni 
fe non perchè rappresentanti del clero. Il 
popolo aveva la sua rappresentanza . 
,, Partecipava còlla nobiltà al gover- 
„ no delia città , ed a tutti gli altri 
„ onori e preeminenze „ 

La linea tirata tra la nobiltà ed il 
popolo era d’ altronde facile a varca- 
rsi. I re ammettevano nel rango de’nobi- 
li gli uomini che viveano nobilmente con 
armi e cavalli. Le piazze o associazioni 
di nobili , ricevevano esse stesse nei lo- 
ro ranghi le persone ben nate* ricche e 
sapienti 4 

Se il capo della dinastia degli Angioi- 
ni ? Sé Carlo d’Angiò, tinto del sangue 
di Corradino, conculca la pubblica liber- 
tà , la perdita della Sicilia n’ è il pron- 
to castigo. Intanto anche sotto (presto 
principe , il suo figlio durante là sua as- 
senza , per soddisfare al . disgusto del 
popolo , è obbligato a convocare un par- 
lamentò. Si .sforza di concerto co’ baro- 
ni, cogli ecclesiastici ed i deputati delle 
città, di dar rimedio ai ^ali cagionati 

dal- 
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dalle violenze di suo padre. Sotto ira 
altro principe della stessa casa , sotto 
Roberto , il migliore de’ re che abbia 
dato questa famiglia , i beni dei baroni, 
quelli del re istesso sono sottomessi ad 
vna legge fiscale , unica e comune . Sa- ' 
ranno dunque i regni de’ Ladislao ed 
altri somiglianti principi che bisogne- 
rà compiangere? Ma sotto il regno di 
Ladislao medesimo , le libertà della na- 
zione non furono impunemente violate, l 
Il popolo e la nobiltà riuniti nomina- 
rono otto Signori del buon governo , 
|e di cui funzioni consistevano ad impe- 
dire ai ministri del re di commettere 
alcuna ingiustizia. Se questo tribunale sa- 
lutare non fit conservato , è che la scien- 
za del governo era affatto incognita , 
ed il popolo in generale non sa cer- 
care un rimedio ai suoi mali , che nel 
momento in cui divengono insopporta- 
bili. Bisognerà dover compiangere que’tem- 
pi nei quali i re senza potere, esposti 
alla discrezione dei baroni più potenti- 
4i essi, non facevano che coprire coi 
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neal nome le vessazioni di ogni specie 
alle quali i popoli erano in preda? 

In queste epoche infelici il re at- 
tuale delle due Sicilie non andrà a cer- 
care i suoi modelli , non li cercherà di 
vantaggio tra i principi che ànno diso- 
norata la dinastia d’ Aragona. Ben lungi 
da imitare un Ferdinando I che fu il 
Luigi XI del regno di Napoli , ama mol- 
to meglio somigliare a quel generoso 
Alfonso, il quale non solamente vuol fare la 
felicità de’ suoi popoli , ma che non vuol 
farlo , se non per le vie legali, rispettando i 
di loro dritti. Alfonso aspira a riformare gli 
abusi , a distruggere i cattivi costumi , 
a rimpiazzarli con leggi .saggie , aboli- 
sce le imposte gravose , alle quali sup- 
plisce colle più dolci , ma non si per- 
mette alcuna di queste innovazioni sen- r 
za il sentimento e consenso dei baro- > 
ni convocati in parlamento . Le propo- "t 
sizioni di questo principe erano poste in * 
deliberazione ne’ parlamenti , e la dì lo- : 
ro adozione era il risultato di un accor- 

; **• v- do- i ¥\ 
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dò (1) Scambievole. ,, Le massime del 
,, re (2) Alfonso furono seguite da’ suc- 
,, cessori. Allorché dimandarono delle 
nuove imposte o de’ doni di somme 
,, considerevoli , accordarono per Na- 
,, poli e per tutto il regno de’numero- 
si privilegj. Si veggono degli esempj 
4, ne’ regni di Ferdinando I . , Alfonso 
,,, II, Ferdinando II j Federico , Fenli- 
nando il Cattolico , Carlo V e Filip- 
» po II. Dopo altro tempo sono stati 
« accordati de’ privilegi nuovl ■» e nella 
» stessa occasione dai re Filippo III , Fi- 
V lippo IV , Carlo II , e da i di loro suo 
. » ces- 


. ( 1 ) Alfonso rappresenta la necessità di una som-» 
tnà annua destinata a mantenere delle truppe per 
la ditesa del regno. „ 11 parlamento delibera SU 
„ questa domanda del re. Si conviene di protnet- 
„ tergli un ducato per ciascun fuoco pagabi- 
„ le in Ogni anno in tutto il regno, a patto che 
egli darebbe per anno a ciascun fuoco una 
„ misura di sale , e che si abolirebbero tutte le 
,, sovvenzioni praticate all’ innanzi. Tal proposi- 
zione fu fatta al re che l’ accetto! ed accordò ifl 
Seguito tutto ciò che si desiderava ( Giannone ). 
V- 1 ) Giannone. 
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» cessori ». Sotto Carlo V, le di crii 
grandi intraprese esìgevano senza dub- 
bio delle nttjve imposizioni , si stabilì 
in un parlamento , che non potrebbe es- 
ser più stabilita alcuna tassa straordina- 
ria. In vero simili risoluzioni non resi- 
stono lungo tempo alle pressanti dimande 
de’ re j ma questa dichiarazione sola , 
quantunque non osservata , stabilisce uri 
dritto dai re medesimi riconosciuto. Cosi 
la convocazione de’ parlamenti , il dritto 
devoluto a queste assemblee di Votare i 
donativi reclamati dal principe e la dì 
loro partecipazione allo stabilimento delle 
prammatiche , o altre leggi che aveano per 
oggetto il buono stalo del regno , àn 
fatto parte notoria del governo delle di- 
verse dinastie che anno regnato su que- 
sta contrada. Io passo sotto silenzio i 
tempi di calamità , duranti i quali 9 ir 
regno di Napoli , privo della presenza 
del sno re 9 non era governato che 
da’ luogotenenti . Si sa che la corte di 
Madrid non misurava 1’ abilità de’ Vice- 
re che sulla quota di uomini e di da- 
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Baro di cui il regno di Napoli s’impU- 
veriva in profitto della monarchia Spa- 
gnola . Non son questi que’ tempi in 
cui il figlio di Carlo III vuol far ritornare 
un regno ove è nato , e dove debbono 
pome lui risiedere i suoi figli. 

Mentre Napoli avea veduto le sue li- 
bertà se non annientate , almeno cadute 
in disuso , la Sicilia, lungo tempo governata 
da’ re particolari, avea conservato tutte 
quelle che erano state riconosciute da 
Huggiero, il fondatore unico de’due re- 
gni , ed i privilegi che gli erano stati 
accordati da altri principi «. Sì fatte eon- 
M cessioni facevano godere a questi po- 
V poli una libertà quasi assoluta . . . . 
« Eleggevano se stessi , ed estraevano 
dal loro corpo i magistrati per coni- 
si porre il di loro senato , che coman- 
di dava con una supretna autorità , ammi- 
se nistrava il patrimonio pubblico , di- 
si sponeva degl’ impieghi subalterni , ed 
»> esercitava un grande ascendente sullo 
si spirito de’ cittadini , che erano sempre 
sj disposti a resistete a’ Viceré qualunr 
-, » que 
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» <jue volta s’ imaginavano che si trat-* 
» tasse di qualche cosa di pregiudi- 
» zio pe’loro privilegi a’ quali essi era- 
a» no estremamente attaccati » . Soven- 
te si è veduto il senato arrestare le in- 
traprese del potere , allorché questo si 
permetteva degli atti illegali , come , per 
esempio , degl’ imprigionamenti arbitra- 
ri . Sotto la Vice-reggenza del Conte 
d* Ayalà , gli ordini di questo Vice-re 
furono dichiarati dal senato nulli e vio- 
latori de’ privilegj del regno. Non parlo 
degli avvenimenti funesti che diedero 
momentaneamente Messina a Luigi XIV, 
e del crudele stato al quale furono ri- 
dotti gl’ infelici abitanti di questa città 5 
ma il trionfo del potere reale sulla li- 
bertà d’ una nazione è lungi da stabilire 
il dritto. D’ altronde, anche dopo quest’e- 
poca di orrore , il senato non fu oppres- 
so. Allorché nelle Sicilie al di quà ed 
al di là del faro , il principio originario 
del governo è stato in armonia colle li- 
bertà de’ sudditi } allorché queste libertà, 
sovente infrante, sono state tante volte ri- 

ven- 
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vendicate e riconquistate ; quando in una. 
folla di circostanze , i nobili ed i ple- 
bei confusi anno reclamalo , come og-, 
gi , gli stessi dritti , si è nella facoltà di 
dire che un governo costituzionale volu- 
to egualmente da’ plebei e da’ nobili , . 
e nei quale sì trovano i dritti esercitati 
altre volte dagli uni o dagli altri , o dal- , 
le due classi insieme, non possa conci- 
liarsi con le antiche istituzioni monar-, 
chiche? 

, Si allegherà che le potenze vedrebbe- 
ro senza pena anzi con gioja il ristabilì— 
mento de’ parlamenti , o stati-generali na- 
poletani nelle forme che essi ànno avuto, 
altre volte \ cioè a dire , dividendo db 
nuovo la nazione in due ordini , e rimet- 
tendo questi due ordini nella proporzio- 
ne rispettiva d’ influenza che essi anno 
un tempo avuta ? Tal maniera di ragio- 
nare si opporrebbe ad ogni perfezione r 
stabilirebbe gli abusi, e ne eterni zzereb- 
be la durata. » Senza dubbio, dice Ci- 
m cerone , noi dobbiamo imitare gli esem- 
» pj de’ nostri antenati : sì , ma quanta 

» vol- 
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5i "volte questi esempj sian buoni « , 
È assurdo il volere , ali’ epoca in cui vi-» 
viamo , far retrocedere la ragion pub- 
blica verso un ordine imperfetto di cose 
nel modo che lo soffrivano i secoli d’igno- 
ranza. Questo è voler rimettere il gene- 
re umano alle ghiande quando à del 
grano. 

La seconda parte della quistione che 
ò trattata consiste a sapere se i Cangia- 
menti che ànno avuto luogo a Napoli 
possono o no conciliarsi co’ principj adot- 
tati da S. M. imperiale e reale apo- 
stolica pel reggiate interno delle sue pro- 
vinole italiane. Questa parte della qui-' 
stione è di già compiutamente risoluta. 
Ella anzi cessa di essere suscettibile di esa- 
me dopo che è stato dimostrato(i) che non 

è in 


(1) È un principio riconosciuto da tutti i po- 
litici che l’alienazione di una parte dello stato 

o de’ diritti del medesimo à bisogno del consenso, 

del principe , della Nazione e degli abitanti di 

quella parte dello stato che si vuole alienare. 

Quest’ ultimo consenso è ancor più necessa- 
rio 
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è in potere di un principe l’alienare la 
indipendenza della nazione che governa. 
Ove sarebbe in fatti l’ indipendenza del- 
la nazione napoletana , se la forma del 
suo governo dovesse essere subordina- 
ta a’ principj adottati da un principe 
straniero in tale o tal altro stato d’ Ita- 
lia? 


rio degli altri due. Coloro i quali àn torma e ia 
società civili, o che Si sono renduti sudditi di 
uno stato già formato , si sono obbligati gli uni 
Verso gli altri a non riconoscere che un solo , 
c lo stesso governo, finché volessero uhbidire al 
sovrano medesimo. Dopo questa convenzione, 
ciascuno de’ sudditi non può esser bandito o sot- 
tomesso ad un dominio straniero , menoche non 
eia giustamente condannato. La convenzione me- 
desima à dato a tutti i cittadini in generale un 
dritto su di ciascun particolare, in virtù del qua- 
le gl' individui non possono sottomettersi ad nn 
governo straniero , nè sottrarsi a quello dello 
stato. 

Dall’ intenzione di coloro che ànno fondati i 
corpi politici , giudicar bisogna del potere di 
tutto il corpo sopra ciascuna delle sue parti .-ora 
non si saprebbe presumere che i fondatori dello 
società civiti abbiano voluto accordare a questa 
corpo il dritto di distaccare a suo arbitrio cia-j 
scuna delle sue parti. " - J 
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Jia ? L’ amicizia , o la protezione (li una 
potenza straniera non si comprano ad un 
tal prezzo jj Come un cliente è sotto la 
" protezione dei suo avvocato , cosi i 
» popoli inferiori sono per un trattato 
w di alleanza sotto la protezione di un po- 
M polo superiore e non sotto il suo do- 
minio «. £ si può imagi nai e un do- 
minio più tirannico di quello che risul- 
terebbe dall’ interpetrazione data dall 1 Au- 
stria all’ articolo secreto del trattato del ia 
giugno i8i5?Uua simile pretenzione era 
riservata al nostro secolo. Giammai I 4 
porta Ottomana ne à formato una simile 
riguardo alla repubblica di Ragusa. 

* Ma la corte di Austria , lungi di voler 
^imporre un giogo, non si presenta cbe co- 
me ausiliari;} . Non fa che adempire ad un 
dovere cercando di realizzare la garanria 
che à data. Senza ritornare sulla natura 
della garantia di cui è quistione , la ri- 
spósta è facile. Uno scrittore che non, è 
asospetto troppo di liberalismo l’ à data 
per noi ; '» La garantia è creduta ua 
> atto di favore accordino al garantito. 
m » Ora 
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•» Ora hon si potrebbe forzare a riceve- 
vi re un favore. In questo modo bisogna 
vi assolutamente che la garantia sia do- 
vi mandata (sicuramente il re delle due 
Sicilie non invoca l’ esecuzione dell’ arti- 
colo secreto del 1 2 giugno ) » Se il ga- 
vi rante pretende esercitarla Senza essere 
ii antecedentemente richiesto , egli agisce 
vi allora in forza di altri motivi diversi 
ii da quelli della garantia . Questo non è 
» che un pretesto «. 

Dò termine , ed ò forse anche spinto 
troppo lungi la dimostrazione di veri- 
tà incontrastabili, che si provano non so- 
lamente colle regole (.{ella retta ragione >» 
mà anche co’ principj de’ governi assolu- 
ti-. Credo aver portata 1 ’ evidenza ad un 
tal grado che posso astenermi da un rias- 
sunto ozioso. Ò’ poste le questioni come 
esse anno dovuto esser fissate a Troppau 
come le sono senza dubbio a Laybac. 
Tutte sono state risolute colla negativa , 
e dopo F esame lo più imparziale. In 
conseguenza le allegazioni suscitate con- 
tro il governo costituzionale di Napoli 

~ non 
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non potendo essere riguardate come ra- 
gioni giustificative di misure ostili contro 
questo governo, non si possono consi de* 
rare queste allegazioni che come pretesti) 
e come relativi a ragioni di utile o di 
convenienza. Questo, è un altro oggetto 
che è degno anche di esame. Noi dun- 
que passeremo dalla quistione di dritto 
alla quistione ài interesse. 


. m s 


CAP. 
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CAP. VI. 

t- . . .. . 

Mettendo da parie la quistione di dril- 
lo che possono o no avere le polen- 
- ze di trattar da nemico il governo co- 
< stituzicnale di Nàpoli , questa deter- 
* minazione per parie loro sarebbe con- 
forme al di loro interesse ? 

, , , . « * : * -, . : • ; * 

N„, abbiamo qui a fare una distinzio- 
ne tra 1’ interesse comune che mettono in 
prospetto i gabinetti sotto il rapporto della 
sicurezza de’ governi , e l’ interesse parti- 
colare di ciascuno di questi considerati co- 
me potenze Europee . Sotto il primo rap- 
porto , cioè sotto quello della comunio- 
ne di causa de’ governi assoluti contro i 
costituzionali non è in alcun modo cer- 
to , che il sistema adottato debba corri- 
spondere perfettamente alle loro vedute, 
ed alla di loro speranza. Abbiamo ri- 
marcato dopo alcuni mesi , che tutti gli 
sforzi fatti da’ governi per consolidare , 
ristabilire o introdurre presso di essi il po- 
i - • - te- 
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tere assoluto son ridondati contro di essi 
medesimi. Si sarebbe tentato di credere che 
la maggior parte cospira contro la pro- 
pria tranquillità. Questo non è il mo- 
mento da far conoscere gli incredibili er- 
rori di quasi tutti i gabinetti , errori che 
alterando il rispetto de’ popoli per la di- 
gnità reale , o offendendo i di loro cuo- 
ri coll’ ingiustizia , ànno irritato 1’ odio , 
o eccitato il disprezzo. Il primo di que- 
sti errori capitali che nulla può smentire, 
non v’ è chi non lo dichiari subito il pro- 
cesso della regina d’Inghilterra, e la pe- 
na di morte pronunziata contro i Carbo- 
nari. Se le scandalose discussioni del par- 
lamento Brittannico non ànno dovuto 
accrescere la venerazione de’ popoli pe’ re 
e per le regine , 1’ editto Austriaco con- 
tro i Carbonari adottato da molti altri 
Principi non può aver disposti i popoli, 
quali essi siano , a benedire il potere che 
pronunzia nel secolo XIX. la pena di 
morte contro le masse di individui , co- 
me gl’ imperatori pagani la pronunciava- 
mo altre volte cpntro i settatori della re- 

li- 
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ligìone Cristiana ^ come ne’ secoli di ban- 
carie , ed anche troppo vicino a nostri gior- 
ni , si è pronunziata contro i giudei , 
o gli eretici * Da molto tempo si è già 
dimostrato che la proscrizione è un cat- 
xivo mezzo di governo, ma in luogo di 
rinunziare al sistema proscrittilo , sem- 
bra che* si prenda piacere a mettere in 
regola questo sistema , ed a dargli un’ 
azione metodica e permanente.- Da per 
tutto si vede la proscrizione colpire nel- 
lo stesso temjio le cose e gli uomini : si 
vede nel tempo stesso la proscrizione della 
libertà degl’ individui , della libertà del 
pensare , di tale o tal altro modo di go- 
verno , la proscrizione ancora delle na- 
zioni in massa, per castigare in esse l’im- 
perdonabil delitto di aver introdotto nella 
di loro amministrazione de’ cangiamenti , 
di cui il potere assoluto si spaventa. La 
spada della proscrizione è un arma a dye 
tagli, sempre pericolosa per la mano di 
chi ne fa uso. Forse in questo momento 
il rigore della pena pronunciata contro i 
Carbonari è una causa di salute pel gover- 
no 
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hò Napoletano. Annunciare a seicento tnila 
individui che il patibolo li aspetta, è, cera- 
tamente , un mezzo di dare cieli’ energia 
alla resistenza. Non .pretendo che sia im- 
possibile all’ Austria di ottenere contro que- 
sto governo de’ temporanei vantaggi : ma 
Napoleone Bonaparte è entrato da padro- 
ne in Madrid : le sue bandiere ànno sven- 
tolato lin sotto le mura di Cadice , e cin- 
que anni dopo il territorio Spagnolo ave- 
va scacciato dal suo seno i suoi terribili 
oppressori. La Spagna à provato che le 
Vandee nazionali sono ancora più diffi- 
cili a vincere delle Vandee reali. La guer- 
ra che si prepara è di quelle in cui $i 
può lusingare prontamente di una appa- 
renza di trionfo , ma nel tempo stesso 
di quelle in cui la vittoria sfugge inces- 
santemente al vincitóre , in cui la prospe- 
rità è perfida e la fortuna sempre inco- 
stante ne’ suoi favori come ne’ suoi tradi- 
menti. D’ altronde, quanti incidenti pos- 
sibili nel Corso d’ una guerra di tal fatta ! 
.Intrapresa di commune accordo da’ gabf- 
„ netti de’ governi assoluti, sarà proseguita 
' di * 
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di conseuso comune ? Non si presenterà 
alcuna circostanza die rimuova alcuno 
degli alleati ? Non vi sarà tentazione che 
faccia vacillare la di loro fedeltà? Que- 
sta fedeltà sarà alla prova o de’ rovesci' , 
o de’ prosperi eventi ? La guerra non per- 
derà nel suo corso il carattere che avrà 
avuto nel suo principio? Dopo queste for- 
tune diverse , e sempre nell’ ipotesi, che 
in buona fede, per un motivo d’ interes- 
se comune, i governi assoluti son veloci 
ad armarsi contro il governo costituzio- 
nale di Napoli , sembra almeno proble- 
matico in questa ipotesi stessa , che la 
di loro mira possa essere colpita , e 
la speranza adempiuta . Che consideri- 
no quale è stato l’effetto delle risoluzioni 
prese a Carlsbad : mentre il consiglio 
supremo delle potenze proscrive i gover- 
ni rappresentativi , questi sorgono da ogni 
parte. Un solo popolo si è incaricato per 
molti de’ travagli del parto. La costitu- 
zione del'e Corti è come una Minerva 
tutta armata , che apparisce al primo ap- 
pello delle nazioni , e che offre loro* i 
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consigli della sua saviezza come l’ appog- 
gio della sua lancia. Così ella si è mo- 
strata a Lisbona ed a Napoli. Essa stes- 
sa ancora , ma sotto una forma un poco 
differente , in questo momento a Darm- 
stadt seconda i legali sforzi del gran-du- 
ca e de’ deputati del popolo. Intrapren- 
dere oggi di far retrogradare la ragione 
de’ popoli , raccomandar loro la conserva- 
zione dei potere assoluto, o il suo rista- 
bilimento dopo che è stato abolito, vale 
tentar un opera o impossibile, o cinta al- 
meno da ogni specie di pericoli j è riac- 
cendere P incendio che si vuole estingue- 
re, è irritare la fiamma accrescendone 1* 
attività 5 per conseguenza non è, per par- 
te de’ governi assoluti, una determinazio- 
ne conforme al di loro vero interesse. 

Essendo così , anche nell’ ipotesi del 
disinteresse lo più puro dalla parte di 
ciascuno di essi , anchè nell’ ipotesi del 
di loro consenso perfetto per un oggetto de- 
terminato , tal sistema è conforme alla 
politica ben intesa di ciascuno di questi 
governi considerati come potenze ? Qui 

§ 1 ’ 
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gf interessi si dividono , ora sono distia# 
ti : ciascun avvenimento nuovo non può 
che accrescere questa dissidenza ; il con- 
certo su di una dottrina di governo non 
supererà certamente gl’ interessi inateriali 
e sensibili : la concordia del moment» si 
cambierà in discordia P indomani. 

Il risultalo della guerra, se è felice 
in favore dell’ Austria , non può essere 
conforme all’ interesse di alcun’ altra gran- 
de potenza , meno che esse non ot- 
tengano dalla loro parte un accrescimen- 
to proporzionale. La quistione della guer- 
ra di Napoli non è dunque una quistio- 
ne semplice. Essa può , e deve portar con 
se de’ gravi cangiamenti nella situazione 
attuale dell’ Europa. Ci vorrebbe della 
semplicità per credere che la corte di 
Vienna, facendo la guerra pel trionfo di 
un certo modo di potere , come si fa- 
ceva altre volte per un certo modo di 
culto , non dimanderà per prezzo de’ suoi 
sacrificj , che la soddisfazione interna e 
mentale di aver stabilito delle forme più 
.completamente monarchiche al di qua qd 

al 
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' s& di là del Faro i i crociati stessi non 
si limitavano a convertire le anime ed a 
far adorare la croce dagl’ infedeli : cam- 
min facendo , soggiogavano degli stati an- 
che Cristiani , invadevano e devastavano 
Costantinopoli : gli bisognavano de’ prin- 
cipati e de* regni che non, temevano di 
appropriarsi in disprezzo de’ dritti de’ le- 
gittimi possessori. Le crociate monarchi- 
che saranno più generose nelle loro ve- 
dute , più esenti da ogni calcolo umano ? 
La di loro ambizione non aspirerà che 
a far prevalere nn dogma , e regnare un 
assioma ? Simili a que’ Paladini , grandi 
avventurieri, sempre pronti a sfidar co- 
raggiosi quelli che non volevano rendere 
omaggio alla dama de’ loro pensieri , i 
monarchi del secolo XIX andranno a 
rompere dette lance co’ governi stranieri, 
per forzare questi miscredenti a conve- 
nire, che il potere illimitato de’ re è l’ul- 
timo termine della ragione umana ? Qua- 
lunque ardore di zelo die possano mostrare 
s gabinetti per la gloria più grande del- 
la Monarchia, pur noa è a Vienna che 

si 
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si troverà , anche su di questo punto , Un 
.f esaltazione libera da ogni elemento ma- 
teriale. Il gabinetto Austriaco è il meno 
romanzesco de’ gabinetti , è forse k) più. 
positivo , io più nemico delle astrazioni , 
quello tra tutti che si appiglia più alle 
realità. Si è veduto di qual peso sono 
nella bilancia di questo gabinetto gli af- 
fetti i più cari del principe. E si vor- 
. rebbe che oggi egli andasse a dissipare 
i suoi tesori , a consumare la sua arma- 
ta per obbligare la nazione napoletana a 
fortificare un poco più l’ elasticità mo- 
narchica nel suo sistema di organizzazio- 
. ne interna ! La credulità la più ardita à 
de’ limiti che gli è impossibile oltrepas- 
sare. Intanto io ammetto questa inammis- 
sibile ipotesi. Ma , anche in questo ca- 
so , se Napoli non diviene nominati vamen- 
. te provincia dell’ Austria , Napoli divie- 
ne , per ogni necessità , dipendenza Au- 
. striaca : questo è un vassallo forzato che 
non potrà dispensarsi dall’ adempiere ai 
doveri di suddito : è un ausiliario , che 
lungi dal poter ricusare de’ soccorsi , sa- 
rà 


Digitìzed by Google 



rà costretto a comprare il simulacro di 
esistenza che se gli lascerà , co’ sacrifici 
più grandi di quelli che si esigerebbero 
da Ini se facesse parte formale degli sta- 
ti Austriaci : il risultalo per l’ Austria sa- 
rà per essa aumento notabile d’ influen- 
za e di forze. Questo aumento può es- 
sere indifferente alla Prussia ? La rispo- 
sta non è dubbiosa. Può esserlo mai al- 
la Russia ? Questa è nella circostanza di 
attendere : dipende da lei di voler venire, 
è in suo potere il reclamare in tempo op- 
portuno , un equivalente , ciò che non è 
del pari alla portata della corte di Ber- 
lino. Di queste tre potenze continentali, 
ve n’è una almeno che farebbe un falsa 
calcolo, questa sarebbe il gabinetto prus- 
siano. Così non è verisimile che questo 
gabinetto abbia adoperato molto zelo a 
secondare le proposizioni austriache. Se 
le date dopo le quali si giudica ordina- 
riamente la posizione de’ gabinetti tra di 
esse non sono sempre false, si è auto- 
rizzato a credere che vi sono state dopo 
il i8i5 tre variazioni principali nella si- 



* 9 ° 

Illazione relativa delle corti di Berlino 9 
Vienna, e Pietroburgo. La prima epoca 
portava un vincolo particolarmente stret- 
to tra Pietroburgo e Berlino} la seconda, 
quella del congresso di Carlsbad, à mo- 
strato come legate in una intimità piìr 
inarcata le corti di Berlino e di Vienna 5 
k terza <, quella del congresso di Trop-, 
pau , sembra annunzi are una più com-* 
pietà intelligenza tra Vienna e Pietioburgo.; 
L’ apparenza può essere ingannevole , ma 
ella non è al meno senza qualche fon- 
damento. Allontaniamo in fatti f idea di 
un disinteresse poeto verisimile nella po*\ 
litica delie grandi corti 1 si conoscono 
de’ mezzi •' facili di accomodamento tra l’- 
Austria e la Russia : non si vede guari 
Che sieno soddisfacenti per la Prussia , Noi 
non vogliamo accordare la più picciola 
consistenza a’ rumori che tendessero a far 
credere che sarebbe quistione di offrirà 
alcune città libere in olocausto alla corta, 
di Berlino, come compenso degli accre- 
scimenti che la Russia riceverebbe in Po- 
lonia , e 1’ Austria in Italia# Il governi!. 

prus-* 
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prussiano sarebbe poco lusingato eia Uni 
parte così picciola ; bisognerebbe aggiun- 
gere senza dubbio un supplemento più 
capace d’ istigarlo. Queste supposizioni po- 
polari son lungi da esser delie certezze : 
vi è soltanto una certezza viva , eterna 
dimostrata ancora con innumerevoli pro- 
ve $ cioè che 1’. azione delle grandi po- 
tenze non è giammai gratuita , o che t 
come nel 1814, esse pretendano proteg- 
gere l’indipendenza de’ popoli, o che co- 
me nel 1820 , esse si uniscano per vio-* 
lare , nell’ indipendenza di una nazione , - 
la indipendenza di tutte. 

* Nella difficoltà di questa situazione, un 
destino più onorevole attenderebbe la Prus-r 
«ia , se pur sapesse rendersene degna. 
Dopo Federico II. , questa monarchia à 
ricavata la sua forza principale dalla con- 
federazione de’ principi di secondo ordì» 
ne di cui ella era 1 ' appoggio. Un altra 
confederazione più potente è presso a riu- 
nirsi sotto la sua bandiera, che è quella 
de’ governi rappresentativi. Che, il gabir 
netto prussiano si decida a dare a’ suddi- 
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ti di questa monarchia la costituzione li- 
bera che è stata loro promessa , e subi- 
to tutti i governi rappresentativi che sono 
già stabiliti , o che si stabiliranno in AUe- 
magna , ponendosi sotto la sua protezio- 
ne , lo rinforzeranno con tutti i di loro 
mezzi finanzieri e militari. Questo perso- 
naggio sarebbe più onorevole insieme e 
più utile per la corte di Berlino di quel- 
lo di ausiliario subalterno in una intra- 
presa iilegitima , il di cui evento , se è 
favorevole , non può rivolgersi che all’ 
accrescimento della potenza Austriaca. 

Qui si fa sentire il voto prodotto in Eu- 
ropa dalla segregazione volontaria della 
Francia, il di cui peso è così necessario 
al contrappeso di tutte le sue parti . La 
parte che noi indichiamo come conveniente 
alla Prussia , avrebbe dovuto già rappre- 
sentarla la Francia j ma come i nostri 
ministri avrebbero potuto adottare un si- 
stema così savio, ed apprezzarne il van- 
taggio , allorché lungi dal favorire altron- 
de lo sviluppo di tutti i governi costitu- 
zionali , essi non anno pensato che a di- 

strug- 
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struggere in Francia le basi sulle quali 
riposa la nostra costituzione ? 

Senza fermarci più lungo tempo su 
di tal fallo comune alla Francia ed alla 
Prussia 5 se è costante che quest’ ultima 
non possa fare de’ voti per F aumento 
dell’ influenza austriaca coll’ acquisto di un 
regno di più , potrebbe avvenire che es- 
sa non dasse una specie di acconsentimen- 
to a tale intrapresa , che nella speranza 
di vederne nascere degl’ imbarazzi e de’ pe- 
ricoli per la corte di Vienna ? Potreb- 
be accadere eziandio che lo stesso pensiero 
entrasse nella determinazione della Rus- 
sia, e che l’Austria , data in preda di un 
ambizione troppo impaziente, preparasse 
da per se delle occasioni felici a’ suoi ri- 
vali ? Lungi da noi una supposizione sì 
ingiuriosa per la lealtà delle corti di Pie- 
troburgo e di Berlino,* ma qualunque sie- 
no le ragioni che decidono la condotta 
di queste due corti , potrebbe darsi che 
la spedizione di Napoli non fosse niente 
meno che un giuoco sicuro pel gabinetto 
n ■- i, au- 
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austriaco? L’ incertezza su di questo punto 
è almeno permessa. 

La spedizione di Napoli dimanda un 
armamento molto più considerevole di quel 
che si può imaginare . Niuno stato indi- 
pendente può non esser (i) geloso di con- 

dan- 


( 1 ) La njzione napoletana non solamente è 
gelosa di conservare la sua indipendenza perchè 
ama la libertà , ma perchè siè giurato o di sostener 
la sua costituzione o di morire. I popoli , a diffe- 
renza de’ re, sono tenaci in osservare i proprj 
giuramenti. Mille eseinpj confermano quanto si 
e detto. Allorché Quinzio Cincinnato volle reclu- 
tare un armata contro gli Equi ed i Volsci,i tri- 
buni gli si opposero. E bene, disse il console , 
tutti coloro che àn prestato il giuramento nelle 
piani del consola dell’ anno antecedente , marcino 
sotto le mie bandiere. In un momento fu riuni- 
ta una numerosa annata e marciò in campagna , 
non ostante l’opposizione de’ tribuni. 

Allorché il popolo volle ritirarsi sul monte 
sacro, i consoli gli lecero sentire che bisognava 
seguirli alla guerra a tenore del loro giuramen- 
to. 11 popolo fece il progetto di uccidere i con- 
soli: questi gli fecer presente che la di loro mor- 
te non li scioglieva dal giuramento : il popolo 
convinto depose il pensiero di andar sul monte 
sacro , e parti per la guerra. 
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dannarsi all’occupazione straniera. Il re di 
Sardegna, il S. Padre, ed il gran duca 
di Toscana istesso , non sono tanto insen- 
sati per voler contribuire a lavorare de* 
ferri che subito graviterebbero sopra di 
essi. La mina di Napoli trascinerebbe 
inevitabilmente quella di Torino. Così il 
Piemonte dimanda una sorveglianza parti- 
colare. Un corpo di osservazione di 2 rooo 
uomini basta appena per questa destina- 
zione. Si comprende bene che sarebbe 
poco prudente il troppo sguernire la Lom- 
bardia e Venezia. Il gabinetto austriaco 
non è capace di simile dimenticanza. Bi- 
sognerà anzi in tutt’ i paesi intermedj 

met- 


Dopo fa battaglia rii Canne il popolo romano 
volea ritirarsi in Sicilia. Scipione lo fece giurare 
che sarebbe rimasto in Roma : il giuramento fu 
sufficiente per tenere il popolo a treno. 

Queste massime non sono troppo comuni a 
chi siede sul trono: costoro per lo più giurano, 
e nel tempo stesso pensano a violare la fede 
giurata , giustificadosi col mondo con quel ver- 
so di Euripide ( nell’ Ippolito ver: 612) lingua ju- 
ravit, mens vero manet inj urata. 

n 2 
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metter distaccamenti assai forti per tene- 
re la popolazione in rispetto : sul terri- 
torio napoletano non è solamente un ar- 
mata che T Austria dovrà combattere ; 
è una nazione. Sormontare questa fron- 
tiera con meno di 80000 uomini , sa- 
rebbe ima temerità , che potrebbe trova- 
re un pronto castigo. Ecco pel gabinetto 
austriaco l’obbligo di portare ìaoooo 
uomini , e forse più in Italia. Non an- 
diamo più lungi ^ 1 ’ Austria , cosi mi- 
nacciosa per l’ Italia non à di già perdu- 
to la sua consistenza in Allemagna? Quan- 
do la Prussia e la Kussia sono dinnanzi 
ad essa con tulle le loro forze , vai 
nulla per essa il vedersi , senz’ aver 
fatto niente ancora , di già caduta in una 
molesta inferiorità ? Ma il successo è 
dunque infallibile? non sarà sempre vi- 
vamente disputato ? I combattimenti e le 
raarcie non indeboliranno 1’ armata atti- 
va ? Terminata sopra un punto la lotta, 
non ricomincerà su di un altro ? Chi ri- 
sponderà clic vincitori a Napoli gli Au- 
striaci 9 non saranno battuti nelle Calabrie? 


Digitìzed by Google 



*9) 

■La Francia sa ciò che gli è costalo per 
Voler rapire alla nazione napoletana la 
sua sola indipendenza : quali perigli non 
aspetta un nemico il quale vuol spo- 
gliare iu Una volta lo stato della sua in- 
dipendenza , i cittadini della di lóro li- 
bertà? Io conosco la disproporzione del- 
le forze regolari delle due parti , so lut- 
ti i vantaggi die à la disciplina , quel 
che la scienza della guerra assicura di 
Superiorità ad un armata che d’ altron- 
de à di già per essa la superiorità del 
numero , ma cono sco ancora tulle le ri- 
sorse che la libertà produce , so bene 
tutt’ i prerdigj che il solo suo nome ca- 
giona , tulle le agevolezze che procura , 
tutte le speranze che fa sbucciare da per 
tulio , ed anche nelle file nemiche } col 
grido di libertà i Francesi anno soggio- 
gato il continente } invocando a vicenda 
la libertà i popoli ed i principi anno ri- 
spinto dall’ Allemagna il dominio france- 
se, e ci anno riportati nelle nostre anti- 
che frontiere. L’ Austria j meglio di ogni 
altro stalo deve sapere quanto il grido 

w Li«- 
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jx Libertà et à de’ magici effetti : ella nort 
può aver obbliaio tante circostanze dove 
fu il segnale della sua sconfitta j non 
può sopratutto aver dimenticato che que- 
sto grido innalzato da un uomo del po- 
polo , è bastato per cacciare da Genova 
una guarnigione numerosa , munita di tut- 
ti i mezzi di attacco e di difesa , e che 
sembrava dover essere capace di fulmi- 
nare in un istante l’ intiera città. 

Nel 17465 il grido di libertà non fu 
inteso che da’ cittadini a’ quali s’indiriz- 
zava : forse ora sarà nelle file stesse de- 
gli aggressori. Il gabinetto austriaco si 
lusinga forse contando troppo sull’ indo- 
lenza degli stati ereditar] . Si sa che cer- 
te parti di questi stati aspirano sempre 
a ricuperare de’ dritti de’ quali non se gli 
è lasciato che un vano simulacro. Sa- 
rà dunque impossibile che gli accenti 
patrotici di Madrid e di Napoli avessero 
degli eco nell’ Ungheria ? Marciare contro 
Napoli non è .aver conquistato Napoli , 
ed il conquistarlo ancora non è aver la cer- 
tezza di conservarlo. Forse una simile 

in- 
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intrapresa , veduta la disposizione generale 
degli abitanti , produrrebbe infine ciò die 
è stato l’ oggetto degli sforzi di tanti so* 
vrani pontefici , 1’ espulsione de’barbarì , 
e la libertà dell’Italia. Che sarebbe dell* 
Austria in questa ipotesi che non à nien- 
te d’ impossibile , quale sarebbe so- 
pratutto la sua situazione riguardo ai 
gabinetti di Berlino e di Pietroburgo T 
In vano ella cercherebbe dirigere con- 
tro le possessioni turche le Vedute am- 
biziose della Russia: popolazione * ed 
una popolazione civilizzata la Russia 
ora cerca in preferenza \ ciò che rimane 
all’ Austria di territorio polacco istiga 
mollo più il gabinetto di Pietroburgo , 
delle Vaste solitudini di talune provincie 
ottomane : l’ acquisto del primo rende 
d’ altronde più sicure» ancora 1’ acquisto 
dell’ altre. Si comprende , dopo queste di- 
verse riflessioni che la Prussia si oppone 
poco , o non si oppone del tutto alla spe- 
dizione di Napoli : si comprende ancoi* 
meglio che la Russia * sconsigliandola for- 
se in apparenza , la favorisce in effetto. 
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Sé altrimenti accade, si debbono de’ giasu 
elogj all’ Imperatore Alessandro, poiché inr 
questo caso 1’ astuzia dell’ uomo fa tace- 
re in lui la politica, del principe. Difìi- 
nitivamente l’ Austria è la potenza più 
esposta ai pericoli : i due altri gabinetti 
anno poche cose a perdere se 1 impre- 
sa riesce , e molto ad acquistare se 
manca. Forse ciò che loro meno con- 
viene è che essa abbia un pieno suc- 
cesso ’ 7 ma anche in questo caso , esi- 
stono per tutti e due , e soprattutto per 
la Russia, de’ mezzi di procurarsi un 
giusto equivalente : e benché facile non 
sia prevedere dove la Prussia prende- 
rebbe il suo , si può esser tranquillo so- 
pra questo gabinetto che non resterà sì- 1 
curamente indietro , da che egli si sfor- 
zerà di far sentire le parole di ccmpen- 
samento, d’ indennizzazione , di accresci- 
mento proporzionale 5 ma vi sono due 
potenze per le quali non vi sono , in una 
simile azione , equivalenti possibili , cioè 
la Francia e 1 ’ Inghilterra. 

Noi ignoriamo sino a qual punto 

per 
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f gaLi netti di Parigi e di Londra posso- 
no essere uniti ai movimenti che si pre- 
parano: non si saprebbe restar persuaso che 
questi gabinetti situo molto impiudenti 
per acconsentire a progetti , la di cui 
esecuzione , se è felice, non ridonderebbe 
che a vantaggio delle potenze rivali. L’ 
interesse di qnesli due stati è talmente 
palpabile che la di loro sola neutralità , 
o anche la sola apparenza della loro neu- 
tralità , è già, per parte loro, una inescu- 
sabile mancanza. Si è ridotto a diman- 
darsi , se questo interesse , così visibile 
per ogni uomo di buon senso, è apprez- 
zato , giudicato nel gabinetto de’miuistri 
a Londra ed a Parlai come merita di es- 

O 

serio , o se la tendenza die anno que- 
sti due gabinetti a secondare tutto ciò 
die può impedire l’ emancipazione de’po- 
poli , non à affascinato i loro ocelli , e 
smarrita la di loro politica. Noi abbiamo 
ultimamente inteso il ministero inglese 
annunziare (i) che , dopo i cangiamenti 

so- 


(j) Risposta ili Lord Liyerpool a Lord Ilollind- 
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Sopravvenuti a Napoli , v’è stato luogo ti 
dare delle nuove lettere erendenziali al- 
F agente inglese , che risiede presso que- 
sto governo } e queste lettere non sono 
state ancora spedite. L’ allegazione non 
à alcun fondamento : questo è un sutter- 
fugio, un mezzo dilatorio. Poco impor- 
ta che T autorità del re di Napoli sia o 
non sia stata ristretta : la dignità reale sus- 
siste , ed è sempre la stessa persona che si 
trova alla testa dello stato. Pi’esso Ferdi- 
nando IV, sono stati accreditati gli inviati 
di potenze straniere: pretendere che vi sia 
bisogno di nuove lettere credenziali a que- 
sti inviati è una finzione vana e pueri- 
le. Allorché Napoleone Bonaparte lasciò 
il consolato per F impero , si crede che 
le funzioni de’ ministri stranieri a Parigi 
sieno state un momento sospese sotto 
pretesto che erano loro necessarie nuove 
lettere credenziali ? Se vi fu a quest’epo- 
ca presentazione rispettiva di nuove cre- 
denziali , è che tale fu il bnon piacere 
del nuovo imperatore, il quale volle parlar 
da fratello agl’imperatori ed ai re. La po- 

li- 
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litica inglese è in errore se , per un falso 
calcolo di ostilità contro la libertà delle 
nazioni in generale , essa seconda , an- 
che di una maniera indiretta , o col suo 
silenzio , pretensioni , che , nel caso di 
prospero evento , metter ranno necessaria- 
mente l’ Italia sotto il dominio esclusivo 
di una grande potenza del continente. 
Supponiamo in fatti che sorga qualche 
quistione ira la Russia e l’Inghilterra , e 
che , nello stesso momento , l’Austria sia 
in buona intelligenza con la Russia , il 
sistema, di blocco continentale indar- 
no tentato da Napoleone , si trova allo- 
ra realizzato da’ gabinetti di Pietroburgo 
e di Vienna. L’ Italia intiera potrebbe 
essere un giorno chiusa al commercio 
dell’Inghilterra. Il Mediterraneo, che è 
oggi un mare tutto britlannico, non sarà 
più che un mare nemico , in cui i b*^ 
stimenti inglesi non troverebbero de’ por- 
ti alle di loro spedizioni come quelli dei, 
pirati delL’ Africa. 

Chi sa ancora se per conseguenza di 
taluni altri avvenimenti r il mar Nero 

non. 
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non diverrebbe a vicenda se non inac- 
cessibile , almeno inospitale per essi come • 
il mediterraneo ? Queste vicende, così or- 
ribili per la corte di Londra, non aven- 
do niente di assolutamente impossibile, 
bisogna che questa corte metta al rango 
delle più spaventevoli disgrazie la liber- 
tà domestica delle nazioni straniere , se 
ella consente a pagare il mantenimento 
della loro servitù col sacrificio de’ suoi 
più cari interessi , e rol prezzo della sua 
propria grandezza , come della sua ric- 
chezza e della sua prosperità \ ma l’ap- 
parente neutralità dell 1 Inghilterra non ma- 
scherarebbe ancora delle vedute interessa- 
te ? Queste vedute interessale, che tacciono 
oggi perchè non ànno che un oggetto 
eventuale, non si rialzerebbero al momento 
in cui la forza opprimendo il buon dritto, 
stabilirebbe al di quà del faro il dominio 
Austriaco? E’ quello un azzardo innocen- 
te che à condotto una squadra inglese 
sulla rada delle due Sicilie ? 11 giorno in- 
etti la bandiera austriaca sventolerebbe in 
ISapoli, sarebbe impossibile die la ban- 

die- 
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diera inglese fosse inalberala in Messina o in 
Palermo? Io escludo tutte queste ipote- 
si accusatrici : ma finalmente sono delle 
■vicende che esistono , e che possono ten- 
tare 1’ ambizione de’ gabinetti. E lo stes- 
so per l’ Inghiterra medesima come per i 
diversi altri governi : per la sola Francia 
non esiste. 

Di tutti i ministeri lo più cieco, lo più 
insensato sarebbe il ministero Fraucese, se 
potesse dare il menomo assenso, ancor- 
ché fosse l’assenso del silenzio ai prepa- 
tivi diretti contro la nazione napoletana. 
Non parlo dell’assistenza che il governo 
costituzionale della Francia potrebbe , in 
questa qualità , dovere al governo costi- 
tuzionale di Napoli j ma il gabinetto del- 
le Tuillerie può, come potenza euro- 
pea, conoscere così male i suoi interessi 
di stato per prestare il suo appoggio al- 
l’ ambizione della corte di Vienna? Il 
ministero francese , come ministero del- 
la casa di Borbone , può intendere così 
malamente gl’ interessi di questa famiglia 
per contribuire ad accrescer la tempesta 

pron- 
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pronta a scoppiare su di quella de’ suoi 
rami che occupa il trono delle due Si- 
cilie? Invece di abbandonare il re di Na- 
poli in circostanze difficili , l’ amicizia 
del governo francese dovrebbe vegliare 
su di lui al di dentro ed al di fuori. 
Altre volte le folli pretensioni de’ nostri 
re sulla corona di Napoli ci esinaniva- 
no per conquistarla : questa corona 

non è ora da conquistarsi : è legitti- 
mamente posseduta da un Borbone. Bi- 
sogna però , nel doppio interesse della 
Francia e della sua dinastìa, mantenere 
ciò che è : e la Francia favorirebbe ciò 
che tende a rovesciarla ! Noi non sapre- 
mo comprendere a quale influenza il no- 
stro ministero ubbidisce. È egli animato 
dall’ attrattiva di un gran vantaggio ? no , 
egli non avria, nemmeno per coprire la 
sua partecipazione alla ingiustizia, la mise- 
ra scusa dell’ utile , e d’ altronde quando 
sarebbe possibile che una parte del bot- 
tino gli fosse offerta, questa parte promes*- 
sa gli sfuggirebbe $ e non gli restereb- 
be che la -vergogna di una avidità ingan- 
na . 
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nàta . I falli de’ nostri antenati e le di lo- 
ro funeste conseguenze non sono state 
per lui senza dubbio una lezione inutile : 
non può avere , almeno l’ imagino , al- 
lontanate dalla sua memoria le istruttive 
rimembranze che il regno di Napoli gli 
ricorda $ non può aver dimenticato che 
Luigi XII avendo , con un trattato uni- 
forme forse alla politica del tempo , ma 
indegno del suo nobile carattere, consen- 
tito a dividersi il regno di Napoli con 
Ferdinando il Cattolico , questo regno 
tutto intiero passò nel possesso del suo 
rivale, che non gli lasciò se non lo ste- 
rile opprobrio di questa infame transa- 
zione. Non' può egualmente aver dimen- 
ticato che T Austria non rinuncia giam- 
mai alle sue pretensioni in una maniera 
irrevocabile j che essa considera tutto ciò 
che è stato posseduto un sol giorno da 
taluno de’ suoi principi come nel potere in 
tutt’ i tempi di esser da lei rivendicato j 
che nel 1707 , mentre Filippo V soste- 
neva una lotta penosa in Ispagna, l’Austria 
gli strappava in Italia il trono di Napoli, 

che 
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die ella possedè 2 7 anni , fino a che un 
infante di Spagna D . Carlo lo rieonquistò( 1 ) . 
Si pensa ancora che un possesso di 27 
anni non sembri all’ Austria un titolo suf- 
ficiente per custodire il regno di iNapoli , 
se gli avvenimenti che la Francia par 
che favorisca , o a’ quali almeno aper- 
tamente non si oppone , mettono di nuo- 
vo la corte di Vienna in possesso di 
questo regno ? Certamente , non sarò 
accusato di prevenzione in favore della 
politica inglese. Io nelle differenti opere , 
ò espresso in termini assai energici tutto 
il mio orrore per la sua mala fede e sopra 1 
tutto per 1’ esagerazione del suo acca- ^ 
nimenlo contro la Francia . ‘Oggi tutto 
il male che noi potremo temere da quella 
è terminato j ella ormai non à che pre- 
tender da noi : non vi sono più saerifizj 
a fargli. E bene ! una sana politica non 
à nè amicizie , nè inimicizie permanenti: 

L’ interesse ben inteso delia Francia e 

deli’ 

■ .■ ■ ■ ■ " ■ 

(1) Nel 5734- • ' J 1 '■ 
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dell’ Inghilterra comanda loro di liberar 
Napoli dalle mani deli’ Austria , di toglie- 
re dalle mani di questa potenza l’ Italia 
intiera , che diviene sua preda senza il 
di loro soccorso. Non mai interesse di 
stato si trovò meglio di accordo col drit- 
to e la giustizia. Prendendo questo par- 
tito , la Francia e 1’ Inghilterra avranno 
difesa la di loro propria causa come 
potenze ; esse avranno salvato i dritti 
delle nazioni , come governi costituzio- 
nali : e la casa Borboue avrà di più 
salvato uno de’ suoi rami che ogni altra 
condotta per parte sua mette nel più gran 
periglio. 

Da tutto ciò che ò esposto risulta , 
che vi è o convenzione dissinteressata dal- 
la parte delle potenze per ristabilire il 
potere assoluto a Napoji , o accordo di 
vedute tra taluni gabinetti che , sotto la 
dimostrazione d’ un falso zelo pel trion- 
fo d’ una dottrina di governo, prosegua- 
no de’ progetti concertati di aumento iu 
influenza ed in territorio , o solamente 
simultaneità di vedute che tutte , senza 
o ' sco- 
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scoprirsi intieramente le une alle altri#, 
avvanzano in apparenza verso una mira 
nominale e comune, mentre poi ten- 
dono verso una mira d’ interesse reale 
e particolare. 

Se vi sono anime semplici che voglio- 
no mettere ancora qualche confidenza 
nella generosità delle potenze , questa 
è una soddisfazione che non bisogna to- 
gliergli . Credere al dissiuteresse de-’ ga- 
binetti dopo tutto ciò che à avuto luog o 
dopo il i8i 5, è un grado di acciecamen- 
to che non sarebbe in nostro potere di 
guarire. Il vero punto della quistione 4 
ma che noi non decidiamo , sarebbe di 
sapere se vi sarà concerto o solamente 
simultaneità di vedute interessate dalla 
parte di diverse potenze. Un accordo 
di vedute determinate è poco verisimile , 
e , se n’ esiste uno , non è sicuramente 
che parziale ? ancora forse non è che 
abbozzato , non è disteso che in una 
maniera generale , e ne’ termini che pos- _ 
sono , secondo l’avvenimento, permetterne 
V interpetrazione. Ciò che tutto al più si 

po- 
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porrebbe supporre è , che 1 * Austria e la 
Russia sarebbero convenute su di qual- 
che punto principale , e che delie mez- 
ze promesse fossero state fatte alla 
Prussia. Ma F ipotesi la più probabile è 
la terza : sotto il velo di un interesse 
comune per la sicurezza de’ governi , 
ciascuna potenza simultaneamente pro- 
sieguo le vedute particolari eh’ ella lascia 
più ó meno travedere , ma che non con- 
fessa. Le vedute rispettive debbono ora 
esser giudicate. Mi sembra che la situa- 
zione de’ diversi gabinetti può ridursi 
ai punti seguenti : nella spedizione di 
Napoli , i più • grandi pericoli sono per 
F Austria 5 qualunque sia l’evento del com- 
battimento , per la Russia niun rischio , 
e tutte circostanze felici j alcune vicen- 
de felici per la Prussia , ma incerte ed 
in un grado inferiore : una sola , ma 
come risorsa estrema per F Inghilterra 5 
nessuna per la Francia , e tutte contro 
di essa. Che pretende dunque il nostro 
gabinetto? Se questo è uno spirito illibe- 
rale che lo dirige , vuole ? io lo com- 
o 2 pren- 
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prendo , soffocare la libertà in Napoli * 
liia un tal successo , supponendolo otte- 
nuto , vale tutto ciò che dee risultare 
dalla disproporzione novella nella nostra 
posizione in riguardo degli altri grandi 
stati del continente ? L’ ipotesi contraria 
non è più a noi favorevole. Noi non 
abbiamo soltanto a temere i successi del- 
V Austria ; ma abbiamo a temere anche 
i suoi rovespi. Ni 1 caso in cui questa po- 
tenza trovasse la sua mina in Italia , non 
sarebbe per noi un motivo di gioja. I nostri 
uomini di stalo fanno un falso calcolo 
se riguardano l’Europa nel passato. Non 
siamo più al tempo della rivalità del- 
l’Austria e della Francia \ non è più tra 
due poteuze che si disputa o si divide 
il dominio. L’ indebolimento dell’ Austria 
nello stabilire 1’ ascendente della Russia 
nei cuore dell’ Allemagna , sarebbe per 
noi una vera calamità. In somma se 
l’ equità , la giustizia , la morale non 
Sono po’ gabinetti parole vote di senso 
ed una vana chimera 5 se quelli di que- 
sti gabinetti , che pretendono non avere 
* -in. 


Digitized by Googte 



in vista che la sicurezza de’ governi, sti- • 
inano per qualche cosa questa sicurezza.} 
se mettono la menoma importanza nella 
conservazione delle antiche dinastie , i 
di loro movimenti ostili contro di Na- 
poli sono incontrastabilmente conlrarj al 
diloro vero interesse : ina se , invece di 
questo interesse legittimo e sacro , noti 
Vanno appresso che ad iut eressi materia- 
li , si è nella necessità di riconoscere , 
che essi anno tutti , eccello la Francia •> 
de’ molivi più o meno validi da incorag- 
giare l’Austria a questa spedizione, al- 
meno di lasciargliela intraprendere a suo 
rischio e spese , salvo per ciascuno dei 
gabinetti a ritrarre ulteriormente partito 
dalle sue vittorie o da’ suoi disastri. Tut- 
to però par che annunzj di essere 1’ ar- 
dor bellicoso delle potenze istantaneamen- 
te raffreddato. Secondo alcune apparenze 
si può credere che più non vi sia, alme- 
no nel momento, quistioue di un inter- 
vento armato. Si è rinunziato alle misu- 
re di coazione , alle minacce della forza. 
Essi sono de’benevoli amici che offrono 

tuia 
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una mediazione officiosa. Per la via del- 
le negoziazioni soltanto devono essere ri- 
solute ed appianate le difficoltà insorte 
tra il regno delle' due Sfinite ed i gover- 
ni stranieri. Questo cangiamento di situa- 
zione , se tuttavolta non è una vana ap- 
parenza , è già senza dubbio qualche co- 
sa. INoi vedremo, nel capitolo seguente, 
quanto debba essere apprezzata la indi- 
cata mediazione. 

«r" 
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CAP. VII. 

• v ' • 

I gabinetti delle monarchie assolute es- 
sendosi presentati come mediatori pri - 
ma di decidersi per la pace o per la 
guerra , il governo costituzionale di 
Napoli può considerarli come tali , ed 
ammettere questa pretesa mediazione ? 

y- " 

V i sono nella presente quistìone mol- 
te cose ad esaminare. 

Pria di tutto 1’ oggetto che fa la dif- 
ficoltà può essere la materia di una me- 
diazione ? Basta per dilucidare questo 
punto di stabilire in una precisa manie- 
ra il carattere della difficoltà. Una na- 
zione à riformato il suo governo : alcu- 
ne potenze straniere vogliono costringerla 
a distruggere o a modificare il nuovo si- 
stema eh’ essa, à introdotto. Tutto ciò che 
si è detto sull’ indipendenza degli stafi ri- 
trova qui la sua applicazione. Si tratta 
di uii interesse grave che non puoi giam- 
mai 
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Mai essere la materia di un còmproraes-' 
so. Uno stato che avrebbe avuto la de- 
bolezza di rimettere 1 suoi inalienabili dritti 
in balia di una mediazione, non sarebbe 
tenuto a rispettare una decisione che po- 
trebbe violarli : ma' ogni governo che com- 
prende la sua dignità evita di correre in- 
contro ad una simile fortuna. » Se si vuol 
m togliere (i) ad una nazione un dritto 
:» essenziale, non si tenta la via delle con- 
m ferenze su di una pretensione così odio- 
sa. È un rischiar tutto prestando ì’orèc- 
» chio alla menoma proposizione «. Tale 
è la posizione del regno delle due Sici- 
lie. Gli è impossibile, senza mancare a 
se stesso , e senza cancellarsi volontaria- 
mente dalla carta del mondo politico , 
ammettere de’ mediatori a giudicare se à 
dritto o no di regolare , come intende , 
la sua ammiuistraziotìe interna , cioè se 
egli è o no uno stato indipendente. 

|n secondo luogo, la lite che esiste è di 

• v ' tal 


* <i) Vatel. 
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tal natura clie una mediazione possa aver 
luogo? Perchè lo possa bisogna che si eserciti 
tra due campi , Ira due armate. Dove sono 
le due armate ed i due campi , se l 1 uno 
di questi non è il congresso delle poten- 
ze , e l’ una delle armate l’ armata austria- 
ca ? Se , a questo proposito , si pretende 
di nuovo che il legno di Napoli è in 
preda a dissenzioni inquietanti per gli 
stati vicini , risponderemo ancora che 1’ 
allegazione è senza fondamento : che an- 
che nel caso dell’esistenza di qualche dis- 
sensione , è falso che queste abbiano qual- 
che cosa di pericoloso pe’ paesi limitrofi, 
e possano legittimare una intervenzione 
straniera negli affali interni di questo re- 
gno. In effetto, quali sono le circostanze 
in cui una simile intervenzione può es- 
sere ammissibile? Allorché i vincoli del- 
la soóietà son rotti o almeno sospesi 
tra il sovrano ed il popolo , allorché si 
veggono nello stato due potenze distinte 
tra le quali si pub ragionevolmente esi- 
tare. II. così pel regno di Napoli ? no , 
senza dubbio. Nou esiste in qnestopae- 
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se veruna disunione tra la nazione ed il 
principe. I due grandi poteri dello stato, 
il re ed il parlamento , sono uniti nella 
stessa volontà . Essi 1’ erano almeno pri- 
ma della partenza del re. Se 1’ assenza 
del re sembrasse alterare questa unione, 
il delitto saria imputabile alle volontà stra- 
niere , alle quali egli si sarebbe abbandona- 
to. Questa disunione finalmente non sarebbe 
che apparente : il potere reale non è a 
Laybac : è restato a Napoli nella perso- 
na del principe reggente del regno. Ogni 
• atto che avesse d’ altronde luogo, sarebbe 
nullo , dal momento' che sarebbe contrario 
alla costituzione. Ma anche-, ammetten- 
do che' vi fossero delle dissidenze più o 
■ meno' marcale , che si formassero in ta- 
-lune provincie delle riunioni in opposi- 
zione col governo costituzionale , f questi 
, non sarebbero ancora che' de’ ribelli a qua- 
gli , senza dubbio', niun gabinetto stranie- 
ro si permetterebbe' di accordare de’ soc- 
corsi pubblici , purché non vogliamo sup- 
porre che la mira di questi gabinetti pos- 
sa essere di creare tra la nazione ed il 
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principe una cattiva intelligenza che oggi 
non esiste. Che che ne sia nel più onci 
meno di malizia ne’ loro modi di proce- 
dere in questo genere , non v* è luogo 
pe’ terzi a interporre i di loro buoni uf- 
fizj sotto pretesto di placare delle discor- 
die che essi soli osservano , e di conci- 
liare un principe e de’ sudditi che sono 
in perfetta armonia. 

Il terzo punto a risolvere è di sapere 
se i gabinetti che si presentano come me- 
diatori , sono atti ad esserlo. 11 primo 
bratto che deve caratterizzare il mediato- 
re è l’ imparzialità. Uno stato che accet- 
ta questa funzioni nulla conceder de- 
ve al favore , nè all’ odio . Il dritto e 
T equità debbono essere la sola regola 
delle sue decisioni. » È ben inteso, di- 
3» ce Puffendorfìo , che alcuno di quel- 
li li i quali si offrono per far questa 
-w parte , non si trovi già obbligato da 
un trattato’ particolare r a soccorre- 
vi' re una delle parti in caso che si ven- 
ga alle mani « . I gabinetti delie po- 
tenze ultimamente ^riunite in congresso y 

so- 
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sono in questa indipendenza di posi zio-? 
ne , che promette un mediatore impar- 
ale , o piuttosto non sono essi i san* 
plici portatori (i) della volontà deW una 
delle parti interessate ? non sono essi an- 
che l’ una di queste parti ed in conse- 
guenza non sono de’ giudici che preten- 
dono pronunziare nella loro propria cau- 
sa? Il titolo di mediatore (a) , così appli- 

' . .. . - ; -.ì Ca “ 


(1) Espressione di Grozio. 

( 2 ) Io non parlo della disposizione clie può 
■ver mostrato il gabinetto di Francia ad offrirai 

_come mediatore sotto la condizioue che si sa- 
rebbero fatti de' cangiamenti alla costitnzione del 
regno delle dne Sicilie- Il fatto sarebbe troppi» 
grave se fosse dimostrato; non è enunciato che 
come una induzione più o meno giusta cavata 
da talune conferenze particolari. Niente v’è là 
"che sia autentico, ed una simile credenza n<m 
può essere leggiermente ammessa. Come imagi- 
nare in effetto che il ministero del paese nel 
quale è stabilito un governo eostituzionàle ,po5- 
f sa ormai non conoscere la sua propria indipetf- 
„ «lenza per proporre ad un altro stato di abnegar 
re la sua ? D’altronde il titolo di mediatore non. 
potrebbe convenite alla Francia , poiché élla - è 
*• una delle cinque potenze che àn preso parte 
alle conferenze di. Troppa». ... . 
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dato, é un’assurdità ed una derisione. ' 
Il dubbio non è permesso su di alcun» 
de’ tre punti che sono stati esposti. Ma 
prendendo nel suo insieme la qui st ione , 
Consideriamo qual’ è il vero personaggio 
che vogliono rappresentare qui le poten- 
ze. Esse sono da una parte ed il gover- 
no napoletano dall’ altra. A chi vano» 
esse a fare delle proposizioni ? Al re o ai 
suoi ministri , poiché così anno luogo le 
comunicazioni de’ governi tra di loro. Su 
quale oggetto queste proposizioni si ag- 
girano ? Sul modo di amministrazione che 
dee reggere il governo delle due Sicilie. 
Verso qual mira sono dirette le proposi- 
zioni ? A qual risultato , se sono accet- 
tate , devono condurre ? Alla abolizione 
di ciò che la costituzione attuale di que- 
sto regno abbraccia di più favorevole nel- 
l’ interesse della libertà nazionale , ed al 
xinforzamento di ciò che si chiama il prin- 
cipio monarchico • ciò che vuol dire, al 
ristabilimento del potere assoluto , o al- 
meno di un potere più o meno sovversi- 
vo dei principj di libertà oggi esistenti?- -Ec- 
co, 
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co , senza dubbio, dei ben strane! mediatori: 
essi vedono una nazione unita al suo re : si 
awanzano per separare il re dalla nazio- 
ne : propongono a questo principe di ri- 
prendere , al vantaggio deli’ autorità rea- 
le , una parte de’ dritti che à riconosciuti di 
appartenere al suo popolo , ed essi gli offro- 
no la di loro amicizia a tal prezzo. Per met- 
tersi di accordo con lui, l’ invitano a portarsi 
presso di essi: il re Ferdinando accettai! 
di loro invito. L’ utilità (i) , o 1’ inconve* 

nien- 

- - ■ 

(i) L’utile o l’ inconveniente «Jet viaggio sono 
stati già conosciuti. Il re di Napoli è stato invi- 
tato a portarsi a Laybac per esser nel modo lo 
più crudele deriso. I Sovrani doveano riunirsi in 
congresso per deliberare : questo era 1’ oggetto 
della chiamata del re Ferdinando; all’ incontro il 
congresso avea deciso prima del suo arrivo , e dopo 
non è seguito altro che la intimazione al mede- 
simo di uniformarsi ai di loro voleri. Questa in- 
timazione non era necessario di farsi al re per- 
sonalmente, potea esser comunicata per mezzo 
degli Agenti diplomatici. Intanto così s’ insuJta 
lo più vecchio dei re, il figlio di Carlo 111, il 
discendente di S. Luigi, e di Errico IVI Su di 
qual base àn calcolato le potenze alleate , insultan- 
do un vecchio venerando , il capo di una nazione 
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niente di questo viaggio saranno subh# 
conosciuti. Ciò che preme di dimostrare . 
oggi è, che prima di questo invito de’ ga- 
binetti stranieri e la partenza del re, il 
regno di Napoli era nella situazione la 
più soddisfacente. La nazione non era , 
come sono gli altri popoli, divisa in due 
partiti. Niun principe del sangue reale si 
era separato da essa: non vi era decisio- 
ne , non emigrati. L’ interno stesso del 
palazzo non era popolato da una corte 
nemica, come lo era in Francia quella che 
circondava lo sventurato Luigi XVI. Un 
solo napoletano non à lasciato il suolo 
della patria per andare ad invocare 1’ as- 
sistenza al di fuori. In vano la malvo- 
lenza straniera s’ è trasportata a Napoli : 
essa non avea potuto fino al momento 
della partenza del re creare una divisio- 
ne 


rispettabile! Sulla forza. 7 Non ànno essi bilancia- 
to che la Nazione Napoletana à giurato tutta sul- 
l’altare de’ suoi padri, o la CosTlTUZlOKS &IU- 
RATA , O MORTAI 
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me i di cui elementi son distrutti : nes- 
• sun paese iu effetto era più proprio a 
ricevere un governo libero. Pel momen- 
to si limita a dimandare che il gover- 
no napoletano sia modificato in un sen- 
so più monarchico, ma per questo sen- 
so- monarchico s’intende una dignità ere- 
ditaria , e certamente si vuole con i suoi 
accessorj , almeno con quelli , che essa 
à anche in Francia , co’ majorascbi. E be- 
ne ! ciò che si propone non. è solamen- 
te una rivoluzione in riguardo di ciò che 
oggi esiste : è una rivoluzione anche iu 
riguardo dello stato di cose che esisteva 
prima del mese di luglio ultimo. I mag- 
giorasela erano aboliti : non v’ era nobil- 
tà di fatto ma solo una nobiltà nominale . 


I conservatori attuali sono dunque i par- 
tigiani del governo costituzionale : i rivo- » 
luzionarj sono i gabinetti. 

Noi non esaminiamo se il re di Na-,., 


poli à preso una determinazione più o i 
meno saggia , accettando 1’ invito de’roo- 
narchi riuniti : se il parlamento napole- 
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tano doveva consentire (i), o opporsi al-'” 
1 allontanamento di questo principe j noi ci 

li- 


CO La nazione napoletana à prestato il con- 
zeuso alla partenza del suo re per mostrare al- 
mondo int' ro con quanta infamia sostenevano i 
scrittori del dispotismo che il re medesimo era 
prigioniero nel suo palano ; poiché d’ altronde la 
nazione era convinta che il re non avea alcuno 
interesse di intervenirci, avendo giurata d’ accor- 
do colla nazione la costituzione ai Spagna. 

Intanto il re à ceduto a’ consigli del congresso, 
ed a scritto al Principe reggente, elio le potenze 
erano irrevocabilmente determinate a non ammettere lo 
stato di cose che h risultato da tali avvenimenti , 
nè ciò che potrebbe risultarne, e riguardarlo coma . 
incompatibile colla tranquillità del mio regno , e col- . 
la sicurezza degli stati vicini , ed a combatterlo 
piuttosto colla forza delle armi, qualora la forza, 
della persuasione non. ne producesse la cessazione im- 
mediata : 

dipoi soggiunge (cioè i sovrani riuni- 
ti ) considerano come un oggetto della pili alta im- 
portanza per la sicurezza e tranquillità degli stati 
vicini al mio regno , per conseguenza dell' Europa 
intera, le misure che adotterò per dare al mio go- 
verno > la stabilità d 'Ila quale à bisogno, senza voler 
restringere la mia libertà nella scelta di queste mi-. 

Infine conchiude: è mio desiderio, carissimo fi- 
glio, che voi diate alla presente lettera tutta la pub- 
p bli- 



limiteremo ad una sola osservazioiie : 
l’aria che si respira nel congresso non 
Sembra esser quella die conviene ai re 
costituzionali. Tutti i colori che 6Ì scor- 
gono sono spiacevoli; se il re cede ai 
consigli del congresso , quantunque l’au- 
torità reale sieda in effetto ed esclusi- 
vamente nel principe reggente del regno, 
tin pretesto è dato alla guerra : il re che 
si è strascinato fuori de’ suoi presta il suo 

no- 

vlic'dà che dee avere, affinchè nessuno possa ingan- 
narsi sulla pericolosa situazione nella quale ci tro- 
viamo. 

Ed i giuramenti / e’1 parlamento, nel di cui 
seno il patto sociale fu scritto, in cui si strinsero 
con un nodo indissolubile la nazione ed il sovra- 
no/ Darsi la pubblicità, e per mezzo di chi? E 
non avendo potuto 'nulla ottenere da’ sovrani ri- 
uniti, perchè nòli si è restituito il nostro re in 
mezzo alla sua nazione, in mezzo a’ suoi figli, 
i quali spargeianno fin l’ultima goccia di sangue 
per la difesa cosi della loro indipendenza come 
elei suo trono ? Napoletani / armatevi , correte , 
ora si che il vostro re è prigioniero: ora si è 
vero che la sua libertà è violentata: quelli sciau- 
rati fogli che circolano in suo nome non sono 
che figli dell’ oppressione , della violenza , del- 
l’intrigo / 
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nome agli stranieri per combatterlo nella 
persona dei suoi sudditi. Questa ipotesi è 
quella die inganna più i nemici della li- 
bertà. In questo stato di cose non vi 
soii difficoltà: i napoletani sono (i) trasfor- 
mati in ribelli : niente sembra più legi- 
timo , che dettar loro le condizioni, me- 
di anti le quali gli si può accordare il 
perdono. Allora potrebbero esser distesi 
gli articoli del simbolo monarchico in 
tutta la purità richiesta , ed il manife- 
sto de’ re come un altra bolla unigen itus. 
fulminerà colla scomunica sociale tut- 
ti gli spiriti indisciplinati che non vor- 
rebbero segnarne il formolario. 

Può 


qi) / napoletani sono trasformati in ribelli : Esser 
dovrebbero le potenze alleate istruite che 1’ epo- 
ca del 1799 più non ritorna. In quella memoran- 
da epoca inlelice , in cui fu violata una solenne 
<apltolazione , e quindi sospesi sul e forche colo- 
ro che facevano la gloria della nazione, tutto 
avvenne , perchè poco si conosceva la rivoluzio- 
ne , e perchè la popolazione napoletana asservita 
■da tanti secoli di oppressione e di schiavitù non 
conosceva i suoi dritti. Fu dunque quella una 
rivoluzione fatta dai filosofi, questa dalia nazione. 

P » 
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Può succedere , e questa vicenda è 
la meno disastrosa , che il re opponga utì 
energica resistenza alle proposizioni del 
congresso } ma anche in questo caso non 
è un gran male che si sia egli stesso 
consegnato nelle mani de’ suoi nemici ? 
Noi aggiungiamo la fede più viva alla 
generosità de’ mon ardii j ma nel 1 8 1 5 il 
rispettabile re di Sassonia era così loro 
volontario prigione, allorché fu costret- 
to rinunziare ad una porzione conside- 
revole degli antichi stati della sua casa. 

Finalmente, una terza vicenda è che 
i monarchi riuniti , lasciando la violen- 
za ed anche la minaccia , si limitino ad 
intraprendere ed a proseguire una in- 
tervenzione semipacifiea e semiostile . 
L’ adozione di questo termine medio for- 
se è ciò che v’ è più da temere. L’ in- 
vasione Austriaca non era lo più grande 
de’ danni pe’ napoletani . Questo nuovo 
genere di ostilità è per essi lo più spa- 
ventevole di tutti. Chi non sa quanti 
malanni seco porli l’ascendente dello stra- 
niero, esercitato confidenzialmente da gabi- 
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netto a gabinetto, e per vie che ne rendano 
la repressione quasi in possibile. L’ascen- 
dente di Aix-La-Chapelle , e di Carlsbad 
nqjk-'ànno cessato di pesare sulla Francia. 
JLa posizione molesta nella quale noi siamo 
n’è ancora una deplorabile conseguenza . Ta- 
le sarà da per tutto il suo effetto necessa- 
rio , ^evitabile. Forse uon è ora fuor di 
proposito dimostrare qui , con un esem- 
pio recente , come può sottrarsi a que- 
sta perniciosa influenza. Il governo lo più. 
debole sa conservare i suoi dritti , allor- 
ché à il sentimento della sua dignità. 
Sotto questo rapporto , salutari avverti- 
menti sono stati alcune volle dati a’ grandi 
stati da quelli di un ordine inferiore. Il 
fatto che io vado a citare e di cui siamo 
stati testimoni n’è la prova. 

Si rammenti , che nel 1819 , il 
governo gran-ducale di Baden si trova- 
va , volontariamente o malvolentieri , sog- 
gettato all’ influenza di uno de’ primi ga- 
binetti dell’Europa. Il ministero del gran 
ducato dimandava a questo gabinetto 
delle direzioni sulle materie di ordine in- 

ter- 
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terno , e si giudica bene , che quello 
non glie, le ricusava (i) L’Europa à 
veduto quale è stata il risultato di que- 
sti officiosi consigli. Le camere rinvia- 
te , degli arresti arbitrarj , degli atti di 
autorità inaspettati, tali, come la proibizio- 
ne fatta ai deputati di rendersi al po- 
sto , dove li avea chiamati la confiden- 
za de’ loro concittadini: ecco lo spet- 
tacolo che à presentato per un momento il 
gran- ducato per prezzo della sua con- 
discendenza alle ispirazioni estere. Un 
simile male inteso non poteva durar lun- 
go tempo in un paese in cui il principe 
è al caso di conoscere facilmente cia- 
scuno de’ suoi sudditi , ed in cui i sud- 
diti possono ben giudicare de’ veri senti- 
menti del loro principe. Il gran duca 
scopre la sorgente del male : scuote il 
giogo dell’ ascendente fatale che avea in- 
torbidato la sua felicità e quella del suo 
popolo: subito ogni mal’ intelligenza sva- 

ni- 

(i) Lettera del principe di Mettermeli al baro-» 
ne di BersteL 


T 
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nisce , la confidenza rinasce , il popolo 
ed il principe si riuniscono , i deputati , 
oggetto di una ingiusta persecuzione ritornar 
no ad occupare le sedie che li aspettano , 
essi sono i primi a dimostrare il di loro at-» 
taccamento al principe al quale essi san- 
no bene che l’ ingiustizia che àn soffer- 
ta uon può essere imputata, e l’ultima 
sessione tra il governo e le camere è 
.stata un modello di unione , il di cui 
esempio sarà da desiderare che non fos- 
se perduto per gli altri stati. 

Il menomo inconveniente che pos- 
sa avere la pretesa mediazione offeri- 
ta al governo napoletano , è di portar 
la discordia là dove esiste la pace, e di 
rompere la buona armonia che fregna tra 
la nazione ed il trono. La mediazione 
dà consigli non ordini. L’ arbitramenlo 
stesso , se fosse invocato , non produr- 
rebbe effetto obbligatorio su i punti fon- 
damentali che riguardano 1’ esistenza de- 
gli stati. Se fosse vero che i gabinetti 
delle monarchie assolute volessero im- 
porre a Napoli im ultimatum, non sarei** 
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fcero de’ mediatori, nè anche degli arbitri , 
essi sarebbero imperiosi e feroci nemici 
contro i quali non vi sarebbe salute che 
nel dispiacere. 

Quantunque, dopo talune settimane, 
rizzonte sembri un poco più lucido , quan- 
tunque ogni atto di ostilità sembra ag- 
giornato almeno per qualche tempo* noi 
non pensiamo che il governo di Napoli 
debba starsi in una imprudente sicurez- 
za. La mediazione de’ re è ingannatrice, 
ed il mediatore s’ è più d’ una volta tras- 
formato in nemico. Vi sono degl’ impo- 
nenti esempj , che può esser utile ram- 
mentare , in ragione della di loro analo- 
gia collo stato delle cose che ci occupa 
in questo momento. 

La prima mediazione di questo gene- 
re , di cui io yoglio parlare , . , è quella 
della Prussia negli affari dell'Olanda nel 
1787. Tutto il mondo conosce le dispu- 
te degli stati generali delle Provincie u- 
nite e dello Statolder. Era egualmente 
allora una intervenzione straniera intro- 
dotta negli affari interni di ^ un terzo t 
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ina, a rigore , la separazione ben marca- 
ta de’ partiti, e la dignità de’ litiganti 
richiamavano una mediazione amichevole. 
Gli stati da una parte , e lo Statolder 
dilli’ altra, formavano due potenze distin- 
te , ciascuna delle quali meritava della 
considerazione e de’ riguardi. De’ piani 
di accommodamento furono istituiti da tm 
plenipotenziario della corte di Berlino , 
di concerto con un agente di quella di 
Versaglies. Le proposizioni prussiane furo- 
no accolte da’ patriolti olandesi , die 
avevano allora la maggioranza negli sta- 
ti. Tutto sembrava dover terminarsi col- 
la scambievole soddisfazione delle parti , 
allorché un incidente insignificante diede 
alla Prussia un pretesto per levarsi la 
maschera. Un corpo *di truppe è tutto 
in un colpo riunito nella Gueldra sotto 
gli ordini del duca di Brunsuich \ e nel- 
l’ istante islesso in cui la corte di Berlino 
dava ancora le assicurazioni le pili for- 
mali di sue intenzioni conciliatrici , il 
duca invadeva l’Olanda, parlava da pa- 
drone in questa provincia, e riconduceva 
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in Aja lo Statolder trionfante. Subito gli 
stati generali sono cambiati ,* se ne di- 
scacciano tutti i difensori della libertà , 
che si perseguitano inoltre come amici 
della Francia , ed una tripla alleanza è 
conchiusa tra le provincie unite * la Prus- 
sia e l’ Inghilterra con garantia dello 
Statolderato. 

Quest’avvenimento è uno di quelli che 
i Napoletani (1) non devono perdere di vi- 
. . sta. 


(1) I napoletani non possono perder questo 
esempio di rista, 'perchè ne anno dai domestici jub 
poco più rimarchevoli. Nel 1799 fu fatta una 
capitolazione in forza della quale venne stipula- 
ta una garantia formale ai republicani, tanto a 
coloro che dichiararono di voler rientrare nelle di 
loro famiglie, quanto # a quelli che convennero 
di esser condotti nei porti della Francia. Furono 
in essa compresi non solo i patrioti delle guar- 
nizioni delli Forti Nuovo, dell'Ovo , e S. Elmo; 
ma tutti coloro che aveano presa parte nella ri- 
voluzione. In questa capitolazione intervenne 
non solo il plenipotenziario di Napoli Micherou»; 
ma gli .Agenti delle principali ' potenze di Eu- 
ropa. Or mentre in crttà si prometteva garantia, 
nella rada Lord Nelsou impiccava l’ ammiraglio 
Caracciolo ) ; ed .una Giunta di sangue mandava a 

xnor- 
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sta. Allorché si vedono comparire come 
mediatori di gabinetti coloro i quali an- 
nunciati da principio come nemici , non è 
troppo sicuro che il leone non si tro- 
vi sotto la pelle della volpe. Il gover- 
-no di Napoli è autorizzato a temere che 
la mediazione a lui offerta si sciolga 
come quella della Prussia in Olanda , da 
un alleanza ed una garantia forzata , e 
questa garantia non sarebbe quella del- 
la dignità reale costituzionale, alla qua- 
le nessuno appoggio esteriore è necessa- 
rio , ma una garantia rispinta dal re e 
dalla nazione , la garantia dei potere as- 
soluto. Il potere garantito benché non fos- 
se illimitato , per la sola ragione che 
questo non sarà quello che è stato sta- 
bilito di concerto tra la nazione ed il 
re , sarebbe per questa nazione un giogo 

in- 


inorte t cittadini arrestati prima della capitola- 
zione , e dopo anche questi. In quest’epoca si 
.videro sospesi sulle forche Mario Pagano. Dome- 
nico Cirillo , il maresciallo Federico , Francesco 
Conforti ! ! ! ec. ec. ec. 
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insopportabile e la garantia straniera ut» 
atto di usurpazione e di tirannia. 

Se la mediazione de’gabinetti che van- 
no a radunarsi a Laybac dovesse avere 
un simile risultato, il male- sarebbe gran- 
de senza dubbio, ma non è lo più gran- 
de ancora che questa mediazione potrebbe 
seco trascinare. Lo più orribile di tutti 
gli esempj di questo genere per la mo- 
narchia costituzionale di Napoli è quello 
che io ò indicato nella mia prefazione , 
r esempio delia Polonia. Nel 1791 la 
nazione pollacca tenta un generoso sfor- 
zo. Di concerto col suo re prepara una 
costituzione che questo re presenta alla 
dieta , e che è accolta da quasi l’ intie- 
ra popolazione. L’ uso delle confedera- 
zioni, ed il liberum veto, questa doppia 
risorsa de’ mali di questo regno , sono 
«aboliti, ed il sistema della eredità succe- 
de a quello della elezione. Questa co- 
stituzione poteva liberare la Polonia dal- 
F influenza degli stati vicini, e sopratut- 
to della Russia. Il gabinetto di Pietro- 
burgo fomenta nell’ interno un partilo di 

ma- 


Digitized by Google 



a3^ 

malcontenti , si forma una confedera zio» 
ne a Targo wisch sotto la protezione di 
questo gabinetto , e la Russia, facendo 
marciare le sue truppe in Polonia, si an- 
nunzia come l’ ausiliario di questo parti- 
to. Tra i torti allegati per giustificare 
questa invasione si deve restare attonito 
al giorno d’ oggi , nel trovare che uno 
de’ delitti della Polonia , è di avere so- 
stituito un trono ereditario (i) al trono 
elettivo. I Polacchi ribelli che combatto- 
no contro il loro paese sono rappresen- 
tati come avendo formata una confede- 
razione legittima (a). Le truppe Russe 
non si presentano che come am.che y e per 
rendere (3) alla repubblica la libertà e 
le sue leggi. Ma chi non ammirereb- 
be sopratutto la forza del ragionamento 
col quale il gabinetto di Pietroburgo cer- 
ca 


(1) Il trono da elettivo ch’era è dichiarato ere- 

ditario ec. Dichiarazione della Russia del 18 mag- 
gio *79*. ; ' ' . 

(2) Ivi. 

' (3) Ivi. „ . •• > 
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ca tranquillizzare la coscienza de’ PoUao 
chi che vorrebbero restar fedeli alla co- 
stituzione del 3 maggio ? » Se ve ne 
» fosse qualcheduno , dice la dichiara- 
» razione citata , che esitasse per cagio- 
» ne del giuramento che .l’ illusione gli 
*> fece pronunziare , o che la forza gli 
» strappò , sieno essi ben convinti che 
» il solo giuramento sacro e veritiero , 
ì > è quello col quale essi giurano di man- 
» tenere e difendere il governo libero e 
repubblicano sotto del quale sono na- 
» ti , e che riprendere quest’antico giu- 
» ramento, è il solo mezzo da riparare 
» lo spergiuro eh’ essi anno commesso 
nel prestare il nuovo : « Le truppe 
Russe si avvanzano , la confederazione di 
Targowisck diviene padrona del gover- 
no. Senza dubbio le potenze straniere 
sono soddisfatte , le loro vedute adem- 
pite , la costituzione del 3 maggio non 
esiste più. Ma, era la costituzione pollac- 
ca che volevano le tre potenze abolire ? 
In gennaro 1793, Thomè la gran Polo- 
nia sono occupate dalle truppe prussia- 
ne } 
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ne ; una dichiarazione del 6 di questo 
mese insegna a’ Pollacchi, che i motivi di 
questa invasione sono i principi rivolu- 
zionarj sparsi in questa contrada. Ciò 
che esige questa misura di pura pre- 
cauzione, è il ribocco del democratismo 
francese. Qualche tempo dopo le trup- 
pe Prussiane erano egualmente a Danzi- 
ca, atteso che questa città ,dice il manife- 
sto, è divenuta il focolare (i) della set- 
ta de giacobbini. Finalmente a a5 mar- 
zo dello stesso anno , una patente Prus- 
siana annunzia che » di accordo coll’im- 
» peratrice di Russia , e col consenso 
» dell’ imperatore , avea riconosciuto che 
» la sicurezza della monarchia Prussia- 
■» na esigeva che fossero assegnati alla re- 
sa pubblica di Polonia delimiti più ana- 
' a* loghi alle sue forze interne ed alla sua 
» situazione , e che gli facilitassero de*- 
» mezzi da darsi , senza danno della sua 

» li- 


(i) Manifesto della corte di Berlino del 14 fekf; 
brajo 175*3. • - 
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» libertà , un governo stabile ed attivo 5 
u che, in seguito di questa considerazione, 

,, avea risoluto d'incorporare a suoi stati 
» le parti della gran Polonia precedente- 
w mente occupate dalle sue truppe. Una 
dichiarazione simile fu fatta il 9 aprile 
seguente dall’ amb iscìadore di Russia. Le 
parole qui non sono meno strane dei 
fatti , ed il linguaggio del gabinetto di 
Pietroburgo , non lo cede a quello dada 
corte di Berlino. » Riuniti per (1) que- 
m sto oggetto, e per gli stessi principj e 
» le stesse vedute, S. M. l’ imperatrice 
» di Russia ed il re di Prussia si sono 
» intimamente convinti , che non v’ era 
>1 altra strada da prevenire la mina in- » 
» tiera di cui la repubblica era minaci 
» data, tanto per le dissensioni intestine, ' 
» che per le opinioni stravaganti e mo~ 
m struose che cominciavano ivi ad esse- 
u re in uso , che d' incorporare ne ’ loro 
» stati rispettivi queste provincie di Po- 
1 » lo- 


(1) Dichiarazione del 9 aprile 1793» 
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» Ionia, attualmente frontiere, e di preti- 
» derne da questo momento possesso, per'. 
» mettersi in sicurezza contro gli effetti 
« distruttivi de’si sterni stravaganti che ivi 
•» si cerca introdurre «. Passo sotto si- 
lenzio le violenze anteriori , gli arresti e 
T esecuzioni militari. Si sa in quale po- 
sizione si trovarono ridotti i Pollacela stes- ■ 
§i , la di cui confederazione la Russia 
avea dichiarata legittima , , e che, condan- 
nali ad essere solamente gli strotneuti 
della perdita del loro paese , non deliW* 
ravano essi stessi che sulla punta delle 
baionette . Dopo questa seconda divisione- 
un residuo di patriotismo si risveglia an- 
cora. La Polonia mutilata non è però 
armi entità. Alcune determinazioni gene-; 
rose sono adottate dalla dieta. La Rus- 
sia obbliga Stanislao a cassarle come de-, 
gli atti rivoluzionar j. Finalmente l’indi- 
gnazione è al suo colmo. Un movimen-: 
to insurrezionale si manifesta da tutte le 
parti. Varsavia sollevata schiaccia la guar- 
nigione Russa che 1’ opprime , e caccia 
tutto ciò che è fuggito ai coltello. I Pol- 
. q lac- 
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lacchi, sotto la condetta d’ Kosciusko , si 
mostrano degni delia indipendenza per la 
quale combattono} ma il buon dritto soc- 
combe sotto la forza, e la libertà è sep- 
pellita sotto le ruine di Praga. Allora fu 
conchiusa a Pietroburgo tra’ ministri del- 
l’imperatrice e quelli dell’ imperatore una 
convenzione ove si scrisse, che i due sovrani 
a> convinti dalla esperienza del passato , 
3> dalla incapacità assoluta della repubbli- 
ca di Polonia di darsi un governo fer- 
3» mo e vigoroso , e di vivere pacifica- 
si mente sotto le sue leggi , mantenendosi 
si in uno stato d’indipendenza qualun- 
» que , ànno conosciuto nella loro sa- 
3i viezza e nel loro amore per la pace 
3> e felicità de’ loro sudditi , che era di 
3> necessità indispensa' ile di proceder© 
si ad una divisione totale di questa re- 
si pubblica tra le tre potenze vicine <c 
Simili fatti non àn bisogno di commen- 
tar). Se vi fossero nel regno di ISapoli 
degli uomini capaci di lasciarsi sedurre 
dalle promesse degli stranieri , conside- 
rino ciò che à prodotto per la Poloni^ 
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la sua divisione in partiti , e sopratuttò 
la confederazione di Targowisck. 

CONCHIUSIONE 

c • ■ ... 

k_ 7 enza dubbio al giorno d’oggi la po- 
litica dei gabinetti è incapace di simili 
perfidie. Dopo il 1787, dopo il 1793, 
94 e 9 3 la loro morale si è singolarmen- 
te purgata. Tutto va ad esser nel 1821 
delicatezza e scrupolo. Noi non lo di- 
mandiamo meglio che crederlo : noi 
desideriamo sperarlo per la felicità 
dei re come per quella dei popo- 
li , per la stabilità dei troni , per 
la salute della casa de’ Borhoni. A tor- 
to si tacciano i popoli d’ ingratitudine. 
Vedete se i Napoletani sono ingrati ver- 
so il loro re , verso il suo leale fi- 
glio , il principe ereditario ; e noi an- 
che liberali di Francia , che siamo credu- 
ti troppo nemici dei Borboni applaudia- 
mo ai generosi sentimenti dei ve di N a- 
poli e di Spagna; noi difendiamo la lo- 
rp causa innanzi al tribunale dei re pron- 
-jq 2 ti 
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ti ad armarsi contro di essi. O Prmei* 
pi, die separatamente siete cari ed ono- 
rati dai vostri popoli , perchè bisogna 
che tutti i popoli siano condannati a te- 
mervi allorché siete riuniti? La compar- 
sa di ciascuno di voi nelle provincie dei 
suoi stati è un bene per esse ; perchè 
bisogna che la vostra riunione sia per 
r Europa un presagio di tempeste ? Di- 
visi , voi desiderate rendere ai vostri sud»» 
diti tutta l’estensione di libertà, di cui 
voi credete che possano godere senza nuo- 
cere all’ azione del potere : riuniti , non 
aspirate, che ad estendere i limiti del pa- 
tere, a respingere per tutto la libertà , 
ed anche cancellarne ogni vestigio* Ognu- 
no di voi isolatamente rispetta le virtù 
e la bianca chioma di Ferdinando IV 
ripugnerebbe alla vostr anima generosa 
aggiungere nuovi dissapori a quelli sof- 
ferti. Tante disgrazie anno afflitta la sua 
vita! tante disavventure prodotte da cau- 
se diverse Tanno oppresso nel suo dop- 
pio esilio! Fuggito alle risoluzioni dema- 
gogiche, come alle straniere invasioni * 
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allorché la nazione napoletana lo circon* 
da della sua affezione , saria possibile , 
che un colpo di fulmine . partito dal seno 
di un congresso di re venga a percuote- 
la la sua vecchia) a ! In mezzo alle false 
Combinazioni dove si smarriscono i vostri 
in ini stri , gelòsi d’ illustrarsi £ gara Con 
i’ aumento della vostra potenza relativa^ 
nascer possono queste fatali risoluzioni , 
che sacrificano uno stalo debole fc(| in- 
inocente alle convenienze di un’ ambizio- 
ne comune. Senza dubbio Vi ricorderer 
te cori dolore del trascina incuto cieco che 
prònnnziò noi 1810 lo spoglio elei vir- 
tuoso re di Sassonia. In vece di medi- 
tare dei progetti che possono , anche 
i Contro la vostra intenzione j finire coji 
,uria nuova iniquità) quanto sarebbe molto 
più degno di voi il riparare a questa grande 
incancellabile ingiustizia ! In vece di volere 
interdire ai principi di secondo ordine là 
falcoltà di dare ai loro sudditi Costitu- 
ziopi libere , insegnate lord col vostro 
Èsempio la grande arte di portare al pip. 
.alto grado la libertà delle nazioni senza 



indebolire la forza necessari;, alla prospe- 
rità dello stato , ed alla dignità del tro- 
no. Se fosse permesso ad un semplice 
cittadino di rendersi l’organo del genere 
Ornano , aggiungerei , non Come consi- 
glio, ma cóme ornile preghierà : O re’, 
la di cui sola presenza è già una felici- 
tà per i vostri popoli , rinunziate a que- 
sta esistenza passeggierà , che mostran- 
do i capi degl’ imperi erranti sulle gran- 
di strade dell’ Europa , dove aggruppati 
su di stretti teatri toglie d’ incanto il 
volgo ed annienta la dignità reale. Più 
grandi cento volte nei vostri proprj sta- 
ti , là voi potete esser popolari senza 
pericolo : là i vostri beneficj bastano a 
sostenee l’illusione della potenza. Carlo 
Magno, Carlo Quinto, Pietro primo ed 
alcuni altri anno sorpreso il mondo col- 
la rapidità delle di loro corse che era 
quella delle di loro vittorie : essi soggio- 
gavano gli spiriti, non guadagnavano i Cuo- 
ri. Il momento attuale richiede altri sog- 
getti di sorpresa j il nostro secolo è stanco 
di ammirare, e richiede delle dolci vir- 
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■ tù thè possa amar con trasporto. Cessate 
di agitare le vostra imaginazioni , di oc- 
cupar la vostra politica del peusiero dei- 
1’ amministrazione interna degli altri go- 
verni : che ciascun di voi faccia la fe- 
„ licità del Suo popolo j e da questa riu- 
uioue di felicità particolari sorgerà la fe- 
licità generale. 

Nella incertezza però delle determinà- 
zioni dei principi , è imposto uu gran 
i dovere agli abitanti del regno delle due 
Sicilie; posti all’ estremità meridionale di 
Europa , sono ad un tratto divenuti la sua 
. vanguardia. Questo è ancora un fenome- 
no dell’ epoca nostra. Al destino di 
Napoli è forse unito quello delle nazioni 
più potenti . Ora in Api uzzo la libertà 
delle nazioni vede le sue Termopile . I Leo- 
nida ( 1 ) non mancheranno . Si è mal 

gi^ 

J ; ; — : — — : ; ; 

(0 Ogni napoletano è un Leonida, e combat- 
terà i nemici della sua libertà dove avranno il 
coraggio di lasciarsi vedere . Ogni passo sarà 
jlilesQ come Quello delle Termopile , ciascuno 

ai m e - 
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giudicato fino a nostri giorni degli abitanti 
di queste belle contrade} sono stati an- 
che troppo severamente considerati dai 
di loro proprj storici. Sempre sono stati 
riputati come in mezzo alle di loro an- 
tiche divisioni , ripartiti in due classi ne- 
miche , i baroni ed il popolo :> si è sem- 
pre considerato il popolo ed i baroni divisi 
essi stessi in partigiani degli Angioini' e de-' 
gli Aragonesi , della casa d’ Austria e di 
quella dei Borboni . Senza dubbio r otto 
secoli di varj domiti} , e di governi viziosi 
gli uni più degli altri , anno dovuto di- 
sporli a consolarsi più d’ una volta del- 
la caduta di un principe , ed a cercare 
sotto un principe novello quel ben esse- 
re che fuggiva sempre da loro. Senza 

dub- 

; V.;- v . . * 

& i . 

amerà meglio morire che sopravvivere alle ruine 
della patria', alia vittoria del dispotismo, il pri- 
mo ad affrontare i perigli della guerra è il Duca 
dL Calabria: egli cittadino , soldato, padre de’suoi 
!>opoli ripete sempre ciò che Leonida disse a 
Serse -- Amo meglio morii v pel mio paese che cornati - 
larvi ingiustamente. " .. . • ' t 
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f dubbio non anno ]>otuto legarsi con un 
• nodo indissolubile co’ re stranieri, i qua- 
li li governavano per mezzo di luogote- 
nenti , co’ re eh’ esaurivano con intrapre- 
- se estranee a’ di loro interessi , le di 
•loro ricchezze e la di loro popolazione } 
nella lunga sene però di disgrazie onde 
la di loro istoria si forma , quanti trat- 
ti ammirabili di patriotica divozione ! 
Quante volte i nobili , gli ecclesiastici , 
i plebei , non si son confusi in un sen- 
timento medesimo, 1’ amor dell’ indipen- 
denza e l’ odio dello straniero 1 Non è 
per essi un torto più che pel resto di 
Europa , di aver lungo tempo sospirata 
la libertà senza comprenderla e senza 
sapere i mezzi da stabilirla j in nessuna 
parte però se n’ è meglio inteso il bisogna, 
ed il desiderio più vivo e più energico. 
Si , generosi Napoletani , in tutti i seco- 
li voi avete voluta la libertà , voi siete 
andati in traccia dell’ombra sua, avete a- 
dorata la sua imagine. Pieni di rimem- 
branza delle città famose che aveano tm 
giorno fiorito nel vostro clima , fieri 

di 
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'di aver un giorno esistito come governi 
• repubblicano prima della fondazione del- 
-la monarchia, avete più di una volta 
creduto , che pronunziare il nome di 
repubblica era diventar libero } era un 
errore, ma troppo onorato. I vostri voti do- 
mandavano la libertà , quando Tommaso 
Campanella , Gennaro danese, ed il Dù- 
ca di Guisa trovavano tra voi de’ numero- 
si partigiani } la libertà eziandio voi avete 
-difesa allorché la vostra indomabile re- 
-sistenza impedì lo stabilimento del tri- 
bunale d’ inquisizione. 11 coraggio che 
fece trionfare la vostra libertà religiosa, 
non vi mancherà per la difesa della vò- 
stra libertà politica. L’ energia ed il ca- 
lore dell’ anima sono state in tùtt’ i tem- 
pi le vostre virtù: quella poca disciplina 
ed esperienza che a voi in realtà manca- 
va , l’ avete acquistate nell’ ultime guerre. 
La Sassonia , la Catalogna e Danzica 
anno veduto i vostri battaglioni mischia- 
ti a quelli dei gran popolo realizzare 
con essi di sangue freddo , di pazienza 
ed intrepidità nel sopportar le fatiche. 

Ù 
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* II vigore che Voi avete spiegato pel scio' 
• amore della gloria , sotto i vessilli stra- 

* meri , si centuplicherà combattendo per 
i vostri lari , e sul suolo della patria vostra. 

• Abbiate confidenza in voi stessi', calcolate 
bene la vostra posizione e la vittoria è 
Vostra : non avete presso di voi un clero 

•terribile pe’ poteri inquisitorj , come lo 
era in I Spagna , nè una nobiltà nemiea che, 

• come altrove , marcia contro di voi col- 
lo straniero. I due ordini che esistevano 
tra di voi non formano oggi che una 
sola nazione : voi siete in tutto omogenei, 
non formate ciré un fascio. Il sistema 
feudale crollata nella commozione don- 
de è sortita la repubblica Partenopea, 
non à fotti che pochi sforzi per rialzar- 
si 5 e rinunzia al giorno d’oggi ad u rum- 
possibile ristabilimento. Abitanti delle cit- 
tà , paesani , preti e baroni siate citta- 
dini e non siate che cittadini, la vostra 
unione vi salverà , questa è l’ unione 
.cbe salvò i popoli liberi, che salvò la 
Svizzera, cbe salvò 1’ Olanda. Per’ rigettare 
un tribunale oppressore voi foste uniti con- 
tro 
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tr& un principe (i) di cui voi ammira-* 
lavate i talenti e la gloria j contro un 
vice-ré (2) le di cui virtù amaste con tra- 
sporto. Più felici al giorno d’oggi , non 
contro i vostri Principi , ma a fianco de- 
gli stessi ., sotto i di loro ordini e per loro 
difesa voi combatter dovete : difendendo 
la vostra indipendenza * difenderete quel- 
la del trono ; combattendo per la vostra 
esistenza nazionale * combatterete per re- 
sistenza della dinastia cbe vi governa. 
Nella vostra coraggiosa lotta contro lo 
stabilimento della inquisizione j poveri e 
ricchi , plebei e nobili j voi vi daste a 
vicenda il nome di fratelli Col crocifis- 
so alla mano voi chiamaste il cielo in 
testimonio della giustizia della Vostracau- 
sa : le vostre voci erano : unione , unio- 
ne pel servizio di Dio , dell ’ imperatore 
e della città ‘ oggi sarà : unione , unio- 
ne pel servizio di Dio , per la Salute 

del 

■' a Y — - - - - 1 -1 

' (1) Carlo V. 

Pietro di Toledo, 
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del re e per T indipendenza del regno.' 
Queste grida son quelle della vittoria* 
Carlo V dising innato , nel rivocare i suoi 
editti , chiamò Napoli città fedelissima* 
L’Europa ammiratrice godrà delle va* 
stt*e imprese : vi proclamerà come la 
Spagna nazione eroica ed invincibile* 
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PREFAZIONE . ’*•. ; .• - pag. 7- 

INTRODUZIONE . aS- 

CAP. I. / gabinetti riuniti di più mo-< 
narchie assolute anno dritto di impe- 
pedire il governo di un altra monar - 
chia di ammettere nèUcòjua forma mo- 
dificazioni più o meno restrittive deh 
potere assoluto? , 

CÀP. II. I gabinetti aUucdmertte riuni- > 
ti sono autorizzati a rompere ogni* ' 
rapporto col governo napoletano , o . 
solamente a negar di riconoscerlo , ■ 
sotto il pretesto che à ricevuto una for- ' 
ma nuova in conseguenza di una rivo- 
luzione , mentre le potenze si erano a 
vicenda obbligate di garantire la sta-: 
hilità de governi tali quali erano sta- 
ti riconosciuti dal congresso di Vien- 
na? ' . - . 


/ 

jm. 


CAP. 
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gap. ni. /,* ricusa che fanno le po- 
tenze di riconoscere il governo attua- 
le di Napoli puoi essere giustificata 
da' motivi ricavali sia dalla natura 
delle cause della rivoluzione che à mo- 
dificala la forma precedente del governo 
di questo regno , sia da' pretesi peri- 
coli che questa rivoluzione porta nel - 
V ordine sociale , sia della non libertà 
di S. M-. il re delle due Sicilie? g5 
CAP. IV. L' Austria per ragione > della 
vicinanza delle sue possessioni col re- 
gno di Napoli à essa in questa cir- 
costanza un titolo che V autorizza ad 
intervenire , sia a forza di armi , sia 
solamente a titolo di mediazione negli 
affari domestici di quel regno ? i36^ 
CAP. V. Il dritto di trattare da nemi- 
co il regno di Napoli per causa de ’ 
cangiamenti sopravvenuti nella sua or- 
ganizzazione , à potuto essere prodot- 
to da convenzioni anteriori , e , per 
esempio , è acquistato alt Austria \ in 
virtù deW articolo secreto del trattato 

con - 
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/tonchiuso ira i due stati il 12 ght~ ' 
-gno iBi 5 ? i 36 

CAP. VI. Mettendo da parte Inquisii^ 
ne di dritto che possono avere o non. 
avere le potenze di trattar da nemi- 
, Co il governo costituzionale di Napq - 
- li , questa determinazione per parte 
. loro è uniforme al di loro interes- 
se ? „ 180 

'CAP, VII. I gabinetti delle monarchie 
assolute essendosi presentati come me - • 
dicitori * prima di decidersi per la 
■ pace o per la guerra , il governo costi- 
tuzionale dì Napoli può consideranti 
come tali ) ed ammetter questa pretesa 
mediazione? • , ai 5 

CON CHIUSICENE. 243 
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